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I 

(Comunicazioni) 

CONSIGLIO 

RISOLUZIONE DEL CONSIGLIO 

E DEI RAPPRESENTANTI DEI GOVERNI DEGLI STATI MEMBRI 
RIUNITI IN SEDE DI CONSIGLIO 

del 21 dicembre 1981 

relativa all'integrazione dei minorati nella società 

IL CONSIGLIO DELLE COMUNITÀ EUROPEE E I RAP­
PRESENTANTI DEI GOVERNI DEGLI STATI MEMBRI, 
RIUNITI IN SEDE DI CONSIGLIO, 

visto il trattato che istituisce la Comunità economica 
europea, 

vista la risoluzione del Consiglio del 21 gennaio 1974 
relativa ad un programma di azione sociale (1), 

vista la risoluzione del Consiglio del 27 giugno 1974 
che stabilisce il primo programma d'azione comunitaria 
per il riadattamento professionale dei minorati (2), 

vista la relazione della Commissione sul primo pro­
gramma d'azione comunitaria per il riadattamento 
professionale dei minorati (1974—1979) e viste le con­
clusioni del Consiglio, adottate nella sessione del 
9 giugno 1980, in merito all'ulteriore attuazione del 
suddetto programma, 

vista la comunicazione della Commissione del 29 otto­
bre 1981 relativa all'integrazione sociale dei mino­
rati (3), nonché le osservazioni formulate dalle varie 
delegazioni in sede di Consiglio a questo riguardo, 

(*) GU n. C 13 del 12. 2. 1974, pag. 1. 
(2) GU n. C 80 del 9. 7. 1974, pag. 30. 
(3) Vedi pagina 14 della presente Gazzetta ufficiale. 

vista l ' importanza attribuita dal Parlamento europeo (4) 
e dal Comitato economico e sociale (5) all ' integrazione 
economica e sociale dei minorati , 

preso at to che l 'organizzazione delle Nazioni Unite ha 
proclamato il 1981 anno internazionale del minora to e 
che tale iniziativa ha avuto l 'appoggio della Comuni tà e 
degli Stati membri ; 

considerando che i minorati dovrebbero avere le stesse 
possibilità delle altre persone di partecipare e di contri­
buire pienamente alla vita economica e sociale ; 

consapevoli delle difficoltà che i minorati incontrano nei 
periodi di recessione economica ; 

considerando che la Comuni tà e gli Stati membri h a n n o 
la missione di promuovere il miglioramento delle condi­
zioni di vita e di lavoro dei minorati ; 

tenendo conto che tutt i gli Stati membri hanno indicato 
come obiettivo da raggiungere l 'integrazione economica 

(4) Risoluzione dell'I 1 marzo 1981 sull'integrazione econo­
mica, sociale e professionale dei minorati nella Comunità 
europea (GU n. C 77 del 6. 4. 1981, pag. 27). 

(5) Parere del 2 luglio 1981 sulla situazione e sui problemi dei 
minorati (GU n. C 230 del 10. 9. 1981, pag. 38). 
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e sociale dei minorati e che sono già state prese inizia­
tive a tal fine negli Stati membri ; 

tenendo conto inoltre della varietà dei sistemi e delle 
strutture negli Stati membri, 

CONVENGONO QUANTO SEGUE : 

I. Gli Stati membri sono invitati a proseguire e, se 
possibile, ad intensificare l'azione volta a promuovere 
l'integrazione economica e sociale dei minorati, al fine 
di permettere loro di dare un contributo produttivo e 
creativo alla società ed in particolare sono invitati : 

— a far sì che si tenga nel debito conto, nello sviluppo 
di tutte le politiche relative all'ambiente di vita e di 
lavoro dei minorati, della necessità di eliminare gli 
ostacoli alla piena ed intera partecipazione di questi 
ultimi alla società ; 

— ad agevolare il coordinamento a livello nazionale, 
regionale e locale dei servizi che si occupano dei 
minorati e ad incoraggiare a tal fine la cooperazione 
tra i vari organismi attivi in materia, comprese le 
associazioni di minorati, e le parti sociali ; 

— a promuovere la partecipazione dei minorati, delle 
loro organizzazioni rappresentative e, se del caso, 
delle loro famiglie all'ideazione e all'attuazione di 
provvedimenti che li riguardano direttamente ; 

— a fare in modo che i minorati possano condurre una 
vita il più possibile indipendente ; 

— ad accertarsi che i minorati non subiscano in modo 
iniquo le conseguenze delle difficoltà economiche, 
soprattutto dal punto di vista dell'occupazione ; 

— a favorire i provvedimenti intesi a preparare i mino­
rati alla vita attiva, in particolare integrandoli, per 
quanto possibile, nei normali sistemi d'istruzione e 
di formazione professionale ; 

— a sviluppare e attuare delle misure in materia di 
alloggio e di mobilità dei minorati e di migliora­
mento dell'accesso agli edifici e trasporti pubblici 
nonché ad altri servizi pubblici per favorire la mas­
sima integrazione e partecipazione dei minorati ; 

— a incoraggiare le azioni informative intese a far 
capire al pubblico quale contributo esso possa dare 
all'integrazione dei minorati, e le azioni informative 
destinate ai minorati stessi ; 

— a promuovere lo sviluppo e la disponibilità di aiuti 
tecnici, nonché lo scambio di informazioni e di espe­
rienze in materia, e l'applicazione di nuove tecnolo­
gie, in modo da facilitare la comunicazione, la mo­
bilità e l'occupazione dei minorati. 

II. Al fine di completare e sostenere l'azione degli Stati 
membri, la Commissione è invitata a creare, entro i 
limiti dei mezzi finanziari disponibili nel Fondo sociale e 
in stretta cooperazione con gli Stati membri, una rete 
d'azioni di sviluppo scelte al fine di promuovere un 
coordinamento modello delle azioni intraprese special­
mente a livello locale. Tale rete si ispirerà agli orienta­
menti indicati nella comunicazione della Commissione e 
funzionerà per 4 anni a decorrere dall'inizio del 1983. 

Inoltre la Commissione è invitata a proseguire le sue 
attività segnatamente : 

a) incrementando le attività attualmente svolte a livello 
comunitario sulla base della rete dei centri di riadat­
tamento, per favorire e diffondere, i sistemi già spe­
rimentati con successo e ristrutturare la composi­
zione della rete stessa, con l'inclusione delle istitu­
zioni e delle associazioni particolarmente compe­
tenti nello svolgimento dei compiti che incombono 
alla rete, affinché tutte le istituzioni e le associazioni 
di tal genere siano integrate nel flusso di informa­
zioni da essa fornito e possano beneficiare dei risul­
tati dei lavori da essa effettuati ; 

b) continuando ad incoraggiare i progetti pilota sugli 
alloggi per minorati, per individuare le iniziative che 
meritano di essere applicate nella Comunità ; 

e) centralizzando le informazioni in considerazione dei 
sistemi d'informazioni nazionali esistenti e assicu­
rando lo scambio di informazioni tra i servizi incari­
cati della definizione e dell'attuazione dei provvedi­
menti d'integrazione sociale, e con i rappresentanti 
dei minorati. 

III. La Commissione è invitata a redigere, entro la fine 
del 1984, una relazione sullo stato di avanzamento dei 
lavori relativi ai provvedimenti presi a livello comunita­
rio e una relazione definitiva entro la fine del 1986. 
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COMMISSIONE 

STATI FINANZIARI DELLA COMUNITÀ EUROPEA DEL CARBONE E DELL' 
ACCIAIO PER IL 1979 e 1980 

In conformità con gli impegni assunti dalla Commissione a nome della CECA nel campo 
della sua attività di mutui, si pubblicano qui di seguito gli stati finanziari della CECA, rea­
lizzati nel quadro dell'articolo 78 del trattato istitutivo della CECA : 

— bilancio della Comunità europea del carbone e dell'acciaio al 31 dicembre 1980 ed al 
31 dicembre 1979 ; 

— stato delle entrate e uscite per gli esercizi chiusisi al 31 dicembre 1980 ed al 
31 dicembre 1979 ; 

— destinazione del saldo attivo dei proventi sugli oneri per l'anno chiusosi al 31 dicembre 
1980 e 31 dicembre 1979. 

Questi stati finanziari sono accompagnati dal rapporto della Corte dei conti previsto dall'ar­
ticolo 78 (8), paragrafo 5, del trattato CECA, relativo alle operazioni finanziarie della 
CECA per l'anno 1980, all'esclusione di quelle che riguardano le entrate e le uscite a carat­
tere amministrativo. 

BILANCIO AL 31 DICEMBRE 1980 E 1979 

(in unità di conto europee) 

ATTIVO 

Consistenza di cassa, disponibilità presso 
trali e uffici dei conti correnti postali 

Crediti verso enti creditizi : 
— a vista 
— a termine o con preavviso 

Obbligazioni e altri titoli, e reddito fisso ii 
(nota 1) 

Mutui in essere (nota 2) 

banche cen-

i portafoglio 

Spese di emissione da ammortizzare e premi di 
borso (nota 3) 

Depositi bancari per cedole e obbligazioni 
ancora presentate per l'incasso 

Terreni e fabbricati (nota 4) 

Altre attività (nota 5) 

Ratei e risconti attivi (nota 6) 

scadute 

rim-

non 

1980 

5 760 379 

24 838 983 
523 345 753 

548 184 736 

264 243 139 

5 514 673 415 

72 722 065 

55 471 293 

286 389 

25 201 409 

155 563 851 

6 642 106 676 

1979 

466 829 

24 060 906 
424 331 208 

448 392 114 

206 634 624 

4 793 911983 

70 902 275 

40 376 952 

260 752 

32 069 955 

128 356 011 

5 721 371 495 
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PASSIVO 

Cedole e obbligazioni scadute non ancora presentate 
per l'incasso 

Debiti verso enti creditizi 
— a vista 
— a termine o con preavviso 

Debiti a lungo e medio termine (nota 7) 

Altre passività 

Ratei e risconti passivi (nota 8) 

Totale degli impegni verso terzi 

Impegni per il bilancio operativo CECA (nota 9) 
Aiuti finanziari 
Altri 

Riserve (nota 10) 
Fondo di garanzia 
Riserva speciale 
Ex Fondo pensioni 

Eccedenza attivo in attesa di destinazione 

1980 

55 471 223 

5 405 735 297 

14 823 929 

224 587 699 

5 700 618 148 

376 741 857 
119 259 059 

496 000 916 

260 000 000 
143 500 000 
41 847 043 

445 347 043 

140 569 

6 642 106 676 

1979 

40 376 859 

8 268 671 

4 675 047 371 

3 850 471 

166 822 885 

4 894 366 257 

310 021 337 
105 033 906 

415 055 243 

230 000 000 
140 000 000 
41 530 962 

411 530 962 

419 033 

5 721 371 495 

Comunità europea del carbone e dell'acciaio 
Commissione delle Comunità europee 

Francois-Xavier ORTOLI A. NICOLETTI 
Vicepresidente Direttore generale 

della Commissione « Credito e investimenti » 

La qui presente nota che fa riferimento allo stato finanziario conclusosi il 31 dicembre 1980 
forma parte integrante di tale stato. Per le note relative al bilancio al 31 dicembre 1979, si 
consiglia di consultare il rapporto finanziario della CECA per l'anno 1979. 

La presentazione del bilancio è stata modificata tra il 1979 e il 1980. Allo scopo di facilitare 
la comparazione tra i bilanci dei due anni in questione, lo stato finanziario al 31 dicembre 
1979 è stato pubblicato qui di seguito nella stessa forma di quello relativo al 31 dicembre 
1980. Il bilancio al 31 dicembre 1979 e gli allegati sono stati pubblicati nella loro forma più 
recente nel rapporto finanziario relativo all'anno 1979. 
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ENTRATE E USCITE PER GLI ESERCIZI CHIUSISI AL 31 DICEMBRE 1980 L 1979 

(in unità di conto europee) 

ONERI 

Interessi passivi 

Commissioni e provvigioni 

Quota forfettaria per spese di amministrazione 
(nota 11) 

Rettifiche di valore per perdite su crediti e accantona­
menti per rischi generali relativi alle attività 
CECA 

della 

Rettifiche di valore relative a valori mobiliari 
(nota 12) 

Minusvalenze sopportate su valori mobiliari (nota 

Ammortamenti di spese di emissione e premi di 
borso (nota 3) 

Altri oneri di gestione 

Spese per la ricerca 

Spese per la riadattamento 

Spese per il carbone coke e per il coke siderurgico 

Spese per bonifici di interessi (articolo 54) 

Spese per bonifici di interessi (articolo 56) 

Perdite su cambi 

Eccedenza dei proventi sugli oneri 

13) 

rim-

1980 

429 401 595 

3 870 354 

5 000 000 

11 572 097 

580 265 

941 235 

16 052 529 

439 909 

40 962 596 

35 667 540 

10 942 478 

7 437 504 

10 593 799 

1 691 396 

114 483 290 

689 636 587 

1979 

363 208 185 

3 864 210 

5 000 000 

800 000 

10 387 724 

— 

14 510 254 

462 587 

33 101 821 

33 020 436 

4 570 486 

5 374 622 

6 399 500 

297 923 

104 050 368 

585 048 116 

PROVENTI 

Interessi attivi (nota 14) 

Proventi su obbligazioni riscattate 

Proventi diversi 

Prelievo e ammende (nota 15) 

Contributi degli Stati membri 

(nota 7) 

1980 

538 682 392 

4 110 303 

2 239 285 

116 604 607 

28 000 000 

689 636 587 

1979 

445 380 452 

2 739 281 

4 514 726 

104 041 363 

28 000 000 

585 048 116 

Comunità europea del carbone e dell'acciaio 
Commissione delle Comunità europee 

Francois-Xavier ORTOLI A. NICOLETTI 

Vicepresidente Direttore generale 

della Commissione « Credito e investimenti » 
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DESTINAZIONE DEL SALDO ATTIVO DEI PROVENTI SUGLI ONERI PER L'ANNO CHIUSO 
AL 31 DICEMBRE 1980 E 1979 

(in unità di conto europee) 

Eccedenza dei proventi sugli oneri in attesa di destina­
zione al 1° gennaio 

Eccedenza dei proventi sugli oneri dell'esercizio (da 
destinare) 

Totale disponibile da destinare 

Destinazioni (nota A) : 
— al Fondo di garanzia 
— alla Riserva speciale 
— all'ex Fondo pensioni 
— ad aiuti finanziari 
— altre destinazioni 

Eccedenza dei proventi sugli oneri in attesa di destina­
zione al 31 dicembre 

1980 

419 033 

114 483 290 

114 902 323 

30 000 000 
3 500 000 

316 081 
66 720 520 
14 225 153 

114 761754 

140 569 

1979 

113 045 

104 050 368 

104 163 413 

30 000 000 
1 500 000 

468 300 
42 937 063 
28 839 017 

103 744 380 

419 033 
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Note sulla situazione finanziaria 

al 31 dicembre 1980 

(Importi espressi in unità di conto europee) 

A. PRESENTAZIONE DELLA SITUAZIONE FINANZIARIA 

La Comunità europea del carbone e dell'acciaio (CECA) è stata costituita ai sensi del trat­
tato del 18 aprile 1951. A norma di tale trattato la CECA ha il compito di contribuire allo 
sviluppo economico degli Stati membri attraverso la creazione di un mercato comune del 
carbone e dell'acciaio. Le principali risorse finanziarie della CECA sono i diritti di prelievo, i 
prestiti contratti sui mercati finanziari e i crediti bancari diretti. 

La situazione finanziaria al 31 dicembre 1980 comprende la destinazione dell'eccedenza dei 
proventi sugli oneri dell'esercizio 1980. 

La presentazione dei conti al 31 dicembre 1980 si basa sulla proposta della Commissione di 
una direttiva riguardante la presentazione annuale dei conti delle banche e degli altri istituti 
finanziari. 

La situazione finanziaria al 31 dicembre 1979 è stata riclassificata per renderla comparabile 
alla presentazione della situazione finanziaria al 31 dicembre 1980. 

A fine anno, gli impegni finanziari attraverso le destinazioni dell'esercizio riflettono gli 
impegni assunti nel corso dell'anno che saranno realizzati dalla CECA per misure di riadat­
tamento e per la ricerca tecnica ed economica. Le spese reali di tali operazioni sono riportate 
nel conto profitti e perdite dell'esercizio in cui tali spese vengono effettivamente sostenute. 

B. PRINCIPI CONTABILI APPLICATI 

La CECA si serve dell'unità di conto europea (UCE) come unità di misura per presentare 
la situazione finanziaria. L'UCE è stata adottata dal Consiglio dei ministri delle Comunità 
europee ed è stata definita come l'equivalente della somma dei seguenti importi di monete 
degli Stati membri : 

Marco tedesco 0,828 

Sterlina inglese 0,0885 

Franco francese 1,15 

Lira italiana 109,00 

Fiorino olandese . 0,286 

Franco belga 3,66 

Franco lussemburghese 0,14 

Corona danese 0,217 

Sterlina irlandese 0,00759 

Ai fini della redazione del bilancio al 31 dicembre 1980 sono stati utilizzati i seguenti tassi 
relativi ad una UCE : 

Marco tedesco 2,56556 

Sterlina inglese 0,549110 

Franco francese 5,93916 
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Lira italiana 1 217,30 

Fiorino olandese 2,79081 

Franco belga 41,3351 

Franco lussemburghese 41,3351 

Corona danese 7,88723 

Sterlina irlandese 0,690185 

Dollaro Stati Uniti 1,30963 

Franco svizzero 2,31477 

Dollaro canadese 1,55950 

Fino al 1979 i profitti o le perdite non realizzati a fine esercizio, risultanti dalla conversione 
in UCE dei conti espressi nelle varie monete, venivano presi in considerazione ai fini della 
determinazione dell'eccedenza dei proventi sugli oneri. A partire dall'esercizio 1980 siffatti 
profitti o perdite sono invece oggetto di un differimento e vengono portati in bilancio sotto 
la voce « Ratei e risconti ». 

C. NOTE ESPLICATIVE SU ALCUNE VOCI DEL BILANCIO E DELLE ENTRATE E USCITE 

1. Titoli e obbligazioni in portafoglio 

Il portafoglio è costituito principalmente da obbligazioni di Stato e da obbligazioni 
CECA riscattate. 

Tali titoli vengono valutati al minor valore fra il prezzo di acquisto e la quotazione di 
borsa. 

Al 31 dicembre 1980 il valore nominale delle obbligazioni CECA riscattate e custodite 
in portafoglio era di 67 555 097 UCE. 

Le obbligazioni CECA riscattate e aventi scadenza nell'anno successivo alla chiusura 
del bilancio vengono detratte dalle obbligazioni in circolazione e ritirate dal mercato. 

2. Mutui in essere 

Al 31 dicembre 1980 erano in corso 1 240 mutui. 

Mutui versati su fondi da prestiti, ripartiti per moneta : 

Dollari USA 2 203 092 264 

Marchi tedeschi 1 449 917 312 

Franchi francesi 518 043 628 

Franchi svizzeri 473 283 048 

Franchi lussemburghesi 179 299 216 

Franchi belgi 168 765 684 

Fiorini olandesi 127 512 783 

Sterline inglesi 95 836 046 

Lire italiane 70 011270 

Dollari canadesi 48 092 337 

Unità monetarie europee 14 644 234 

Unità di conto 7 206 4 I 2 5 355 704 234 
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Altri mutui : 

Mutui versati sulla Riserva speciale per il 
finanziamento di alloggi sociali 131 467 411 

Mutui versati sul Fondo pensioni a funzio­
nari delle Comunità europee per la costru­
zione di alloggi 21 665 854 
Mutui versati sul Fondo pensioni per la 
siderurgia del Friuli 3 696 706 
Mutui versati sulla Riserva speciale a titolo 
della ricerca tecnica ed economica 1 934 828 

Mutui versati sulla Riserva speciale a titolo 
del riadattamento 204 382 158 969 181 

5 514 673 415 

La ripartizione per paese dei mutui di cui sopra è la seguente : 

Regno Unito 1 765 302 810 

Francia " 1 192 992 181 

R i . di Germania 1 182 479 041 

Italia 839 744 797 

Belgio 164 174 742 

Lussemburgo 160 356 061 

Paesi Bassi 135 071 464 

Danimarca 28 981409 

Irlanda 17 278 822 

All'esterno della Comunità 6 626 234 

Mutui versati ai funzionari delle Comunità 
europee per la costruzione di alloggi 21 665 854 

5 514 673 415 

La ripartizione dei mutui di cui sopra in base alle principali garanzie è la seguente 

Mutui garantiti dagli Stati membri 2 391 947 019 

Mutui garantiti da fideiussioni bancarie 957 344 314 

Mutui garantiti da ipoteche 981 226 645 

Mutui garantiti da fideiussioni di imprese 1 094 109 952 

Altre garanzie 26 677 138 
Mutui senza garanzia (concessi ad istituti di 
credito nel quadro del finanziamento di 
alloggi sociali e di mutui alla riconversione) 63 368 347 

5 514 673 415 

Alcune rettifiche di valore sono contabilizzate al fine di tenere conto dei rischi poten­
ziali connessi ad alcuni crediti. 

3. Spese di emissione da ammortizzare e premi di rimborso 

Le spese di emissione e gli oneri connessi vengono ammortizzati sull'intero arco della 
durata dei prestiti corrispondenti. 
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4. Terreni e costruzioni 

La CECA è proprietaria di un immobile sito a Washington D.C. che fa parte del patri­
monio che garantisce le sue operazioni. L'immobile è ceduto in locazione alle Comu­
nità europee. 

5. Altre attività 

Al 31 dicembre 1980, il dettaglio delle altre attività è il seguente : 

Crediti a titolo del prelievo da incassare 6 782 814 

Contributi degli Stati membri da incassare 15 677 455 

Diversi altri 2 741 140 

25 201 409 

6. Ratei e risconti attivi 

Tale voce comprende gli interessi e le commissioni di garanzia maturati ma non ancora 
scaduti al 31 dicembre 1980 per un totale di 137 802 810. Anche il prelievo dichiarato 
per i mesi di novembre e dicembre, che sarà esigibile dopo il 31 dicembre, per un im­
porto di 17 761 041, è stato imputato a tale voce. 

7. Debiti a lungo e a medio termine 

Al 31 dicembre 1980 la CECA aveva debiti a lungo e a medio termine per 
5 405 735 297, sotto forma di 265 prestiti sottoscritti a tassi diversi sui mercati finan­
ziari. Tali prestiti verranno a scadenza tra il 1981 ed il 2002. 

La situazione dei prestiti di cui sopra, suddivisi per moneta, è la seguente : 

Dollari USA 2 155 628 611 

Marchi tedeschi 1 482 769 064 

Franchi francesi 522 490 368 

Franchi svizzeri 508 473 844 

Franchi belgi 176 272 708 

Franchi lussemburghesi 175 807 250 

Fiorini olandesi 130 300 523 

Sterline inglesi 122 744 077 

Lire italiane 68512282 

Dollari canadesi 48 092 337 

Unità di conto 14 644 233 

5 405 735 297 

Le obbligazioni CECA riscattate, in portafoglio al 31 dicembre 1980, per un importo 
nominale di 35 092 869 e aventi scadenza nel 1981, sono state ritirate dal mercato ed è 
stato contabilizzato un utile di 4 110 303. 

8. Ratei e risconti passivi 

Tale voce comprende gli interessi e le commissioni su prestiti maturati ma non scaduti 
al 31 dicembre 1980 per un importo di 211 277 410. Anche gli utili di conversione non 
realizzati, per un importo 13 310 289, sono stati imputati a questo conto. 
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9. Impegni per il bilancio operativo CECA 

Al 31 dicembre 1980 le destinazioni decise dalla Commissione sono le seguenti : 

Aiuti finanziari (impegni assunti) : 

Misure di riadattamento 215 278 490 

Ricerca tecnica ed economica 77 991 683 

Bonifici di interessi su mutui alla riconver­
sione (articolo 56) 43 709 213 

Bonifici di interessi su mutui industriali 
(articolo 54) 35 879 757 

Aiuti al carbone coke e al coke siderurgico 3 882 714 376 741 857 

Altri (impegni da realizzare) : 

Ricerca tecnica ed economica 8 557 536 

Bonifici di interessi su mutui alla riconver­
sione (articolo 56) 36 656 363 
Bonifici di interessi su mutui industriali 

(articolo 54) 15 045 160 

Bilancio 1981 40 000 000 

Rischi di bilancio 19 000 000 119 259 059 

Totale 496 000 916 

Al 31 dicembre 1980 il dettaglio delle destinazioni in corso e a fine anno è il seguente : 

Aiuti finanziari Altri 

Saldo al 31 dicembre 1979 310 021 337 105 033 906 

Destinazioni nel corso dell'anno 66 720 520 (11 774 847) 

Destinazioni a fine anno — 26 000 000 

Saldo al 31 dicembre 1980 376 741 857 119 259 059 

10. Riserve 

Il fondo di garanzia e la Riserva speciale sono stati costituiti destinandovi l'eccedenza 
attiva dei proventi sugli oneri della CECA. Le destinazioni sono decise dalla Commis-

L'ex Fondo pensioni rappresenta il totale degli impegni relativi alle pensioni capitaliz­
zate dalla CECA alla data del 5 marzo 1968. A decorrere da tale data gli impegni per il 
pagamento delle pensioni dei funzionari sono stati assunti dagli Stati membri. 

11. Quota forfettaria per spese di amministrazione 

La CECA ha contribuito al bilancio amministrativo della Commissione delle Comunità 
europee con una quota forfettaria di 5 000 000. 

12. Rettifica di valore su valori mobiliari 

Secondo i principi contabili applicati dalla CECA, il portafoglio e le obbligazioni riscat­
tate devono essere valutati al minor valore fra il prezzo di acquisto e la quotazione di 
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borsa. In applicazione di tali principi la CECA ha contabilizzato una rettifica di valore 
pari a 580 265 per riportare il portafoglio al valore di borsa al 31 dicembre 1980. 

13. Minusvalenze sopportate su valori mobiliari 

La CECA contabilizza le minusvalenze e/o le plusvalenze su valori mobiliari tenendo 
conto del prezzo di acquisto, ad eccezione della rettifica di valore effettuata a fine 
anno. 

14. Interessi riscossi 

Al 31 dicembre 1980 tale voce comprende gli interessi riscossi sui mutui per un im­
porto di 445 275 491, gli interessi su depositi per 68 862 988 e gli interessi riscossi su 
titoli a reddito fisso per 24 543 913. 

15. Prelievi 

Il trattato autorizza la CECA ad imporre un prelievo sulla produzione di carbone e di 
acciaio delle imprese della Comunità. I valori medi comunitari dei vari prodotti oggetto 
del prelievo servono come base di calcolo. Il tasso di prelievo da applicare a decorrere 
dal 1° gennaio 1980 è dello 0,31 %. Nel 1979 esso era dello 0,29 %. 

16. Altri impegni 

Al 31 dicembre 1980 al Commissione aveva concesso crediti irrevocabili non ancora 
versati per un importo pari a 7 849 174. 

17. Garanzie concesse 

La CECA ha garantito mutui concessi da terzi a varie imprese ; tali garanzie sono a 
loro volta coperte da garanzie ricevute dalla CECA. Le garanzie prestate ammontano a 
7 795 569. 

18. Impegni derivanti da operazioni a termine non ultimate 

Al 31 dicembre 1980, la CECA aveva contrattato « operazioni swaps » per le quali 
esistevano impegni ad acquistare divise a termine per un importo di 44 841 273, non­
ché impegni a vendere a termine per un importo pari a 46 453 408. 
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Relazione della Corte dei conti delle Comunità europee sugli stati finanziari al 31 dicembre 
1980 della Comunità europea del carbone e dell'acciaio 

1. La presente relazione tratta delle operazioni finanziarie della CECA diverse da quelle 
relative alle spese e alle entrate di carattere amministrativo, per l'esercizio chiuso al 31 di­
cembre 1980. La relazione è elaborata in conformità dell'articolo 78 settimo, paragrafo 5, 
del trattato che istituisce la Comunità europea del carbone e dell'acciaio, modificato dall'ar­
ticolo 8 del trattato del 22 luglio 1975 che modifica talune disposizioni finanziarie dei trat­
tati che istituiscono le Comunità europee e del trattato che istituisce un Consiglio unico e 
una Commissione unica delle Comunità europee. Come è previsto dalle disposizioni citate, 
la relazione riguarda la regolarità delle operazioni contabili nonché la regolarità della ge­
stione finanziaria dell'Alta Autorità in merito a tali operazioni, escluse le spese e le entrate 
amministrative. Queste sono trattate nella relazione annuale della Corte dei conti sul bilan­
cio generale delle Comunità. 

2. Per assolvere il proprio compito, la Corte ha esaminato la contabilità della CECA e gli 
stati finanziari al 31 dicembre 1980. La valutazione degli stati finanziari è stata effettuata 
secondo le disposizioni della proposta della Commissione su una direttiva del Consiglio 
concernente i conti annuali delle banche e degli altri istituti finanziari. 

Sebbene questa proposta non sia stata ancora adottata dal Consiglio, la Commissione — 
d'accordo con la Corte — ha ritenuto opportuno seguirla per compilare i conti annuali della 
CECA, dato che quest'ultima esercita attività paragonabili a quelle di un istituto finanziario. 

3. La Corte è dell'avviso che i conti annuali 1980 presentano fedelmente la situazione fi­
nanziaria della Comunità europea del carbone e dell'acciaio al 31 dicembre 1980 e il risul­
tato delle sue operazioni per l'esercizio chiuso a tale data. La presentazione dei conti annuali 
è stata modificata rispetto all'esercizio precedente per risultare conforme alla presentazione 
chiesta dal progetto di direttiva della Comunità europea, concernente i conti annuali delle 
banche e degli altri istituti finanziari. Le regole di valutazione applicate sono rimaste identi­
che a quelle dell'esercizio precedente, salvo il cambiamento spiegato nella nota B dell'alle­
gato, su cui la Corte si dichiara d'accordo e che riguarda il modo di trattare la differenza di 
conversione. 

Lussemburgo, 30 giugno 1981. 

M. MURPHY P. GAUDY 

Presidente Membro 
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II 

(Atti preparatori) 

COMMISSIONE 

INTEGRAZIONE SOCIALE DEI MINORATI 

QUADRO DI RIFERIMENTO PER LO SVILUPPO DELL'AZIONE COMUNITARIA 

(Comunicazione della Commissione al Consiglio del 4 novembre 1981) 

I. L'IMPEGNO DELL'ANNO INTERNAZIONALE DELL'HANDICAPPATO 

1. Il 1981, Anno internazionale dell'handicappato, ha 
fornito alla Comunità europea un'occasione speciale per 
impegnarsi in iniziative intese a dare nuovo slancio 
all'attività da essa svolta a favore dei minorati. Nel 
marzo 1981, il Parlamento europeo ha sottolineato 
l'importanza da esso attribuita a questo settore, invi­
tando gli Stati membri e le istituzioni comunitarie ad 
adottare un ampio complesso di misure destinate a 
promuovere l'integrazione economica, sociale e profes­
sionale dei minorati (a). Nel luglio 1981, il Comitato 
economico e sociale ha espresso il proprio parere (2) 
sulla situazione ed i problemi degli handicappati, for­
mulando una serie di apposite raccomandazioni. 

2. Per apportare il proprio contributo all'anno inter­
nazionale, la Commissione ha finanziato varie attività 
ed organizzato numerose riunioni tanto nei singoli Stati 
membri quanto a livello comunitario. Le conferenze ed i 
seminari a carattere specializzato, organizzati dalla 
Commissione nel giugno scorso, a Lussemburgo sulla 
mobilità e sugli alloggi, nell'ottobre, a Mulhouse, sul 
contributo finanziario del Fondo sociale europeo a 
favore dei minorati e nello stesso mese, a 

(J) Risoluzione del Parlamento europeo concernente l'integra­
zione economica, sociale e professionale dei minorati nella 
Comunità europea, adottata il 15 marzo 1981 (GU n. C 77 
del 6. 4. 1981, pag. 27). 

(2) Parere del Comitato economico e sociale sulla situazione e 
sui problemi degli handicappati (Soc. 63 del 2. 7. 1981). 

Noordwijkerhout, sul passaggio dei giovani minorati 
alla vita attiva da adulti, hanno consentito di sviluppare 
quella che era l'attività della Commissione in vari settori 
specifici. Essa ritiene tuttavia che il suo contributo prin­
cipale all'anno internazionale dovrebbe assumere la 
forma di un programma evolutivo più integrato che 
inquadri l'attività futura della Comunità a favore dei 
minorati. 

3. La presente comunicazione stabilisce una nuova 
impostazione strutturale della attività comunitaria in­
tesa a promuovere l'integrazione sociale dei minorati. 
Essa intende consolidare e completare le iniziative 
comunitarie già esistenti in questo campo ed ultimare 
azioni intese a promuovere la prevenzione delle meno­
mazioni e delle cause di invalidità in genere, nonché a 
favorire lo sviluppo di strumenti tecnici di assistenza (3). 
La presente comunicazione dovrebbe essere inoltre inse­
rita nel contesto di misure di politica sociale ed occupa­
zionale adottate dalla Comunità in altri settori e desti­
nate a migliorare le condizioni di vita e di lavoro dell'in­
tera popolazione. La prossima relazione sul programma 
di azione della Comunità per la lotta contro la povertà 
rivestirà, in proposito, particolare importanza. 

(3) Ad esempio, nei settori della ricerca medica ed ergonomica, 
della sicurezza sul posto di lavoro, della tutela dell'am­
biente e della protezione dei consumatori; si veda inoltre il 
secondo e terzo piano di azione nel settore della informa­
zione e della documentazione scientifica e tecnica (IDST). 
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II. INTEGRAZIONE SOCIALE DEI MINORATI 

4. Tutti coloro che sono affetti da handicap di vario 
tipo hanno esattamente gli stessi diritti degli altri di 
partecipare e contribuire a tutti i diversi aspetti della 
vita economica, sociale e politica. L'integrazione sociale 
dei minorati, che consenta a questi di esercitare i loro 
diritti, rappresenta un obiettivo condiviso da tutti gli 
Stati membri. Essa presuppone misure di rimozione 
delle barriere che escludono i minorati dalla vita della 
loro comunità, non soltanto mediante iniziative à carat­
tere specificatamente compensativo o di riadattamento, 
ma anche tenendo presenti le esigenze degli stessi handi­
cappati, prescindendo dalla natura del loro handicap, 
nella programmazione ed nell'organizzazione delle 
strutture sociali che influenzano il loro ambiente di vita, 
di apprendimento e di lavoro. L'integrazione sociale dei 
minorati dovrebbe pertanto costituire un aspetto per­
manente di una più ampia gamma di settori di inter­
vento. 

5. Inoltre, l'integrazione sociale va vista come un pro­
cesso a due sensi. Richiede la partecipazione attiva degli 
stessi minorati, ed eventualmente dei loro familiari, 
nell'assumere ed applicare le decisioni che li concerno­
no. Richiede ugualmente che l'intera popolazione sia 
consapevole delle cause e dei problemi dell'invalidità e 
compenda il contributo che essa può apportare per 
superarne le conseguenze. 

6. Al di là di quella che può essere la più ampia giustifi­
cazione di carattere filosofico a sostegno di politiche di 
integrazione sociale, è evidente che l'adozione di misure 

9. La Comunità, con vari altri organismi internaziona­
li, ha svolto nel corso degli anni un ruolo importante di 
ricerca e valutazione dei diversi metodi di integrazione 
sociale dei minorati, mediante apposite iniziative nei 
settori dell'istruzione, della formazione, dell'occupazio­
ne, dei trasporti, degli alloggi, ecc. i1). La Commissione 
non ritiene che la Comunità debba sovrapporsi alle 
varie convenzioni e risoluzioni internazionali che preci­
sano i criteri minimi e i principi di base delle varie poli­
tiche in materia e che hanno già ricevuto l'adesione 
degli Stati membri della Comunità. Comunque, la loro 
effettiva attuazione riguarda senz'altro la Comunità. 

(*) Vedi allegato II : Relazione sui lavori preparatori per 
l'Anno internazionale dell'handicappato. 

di riadattamento, associate con iniziative volte a ridurre 
le conseguenze dell'invalidità dal punto di vista sociale, 
può apportare un rilevante beneficio socio-economico 
alla società in quanto tale, riducendo, tra l'altro, gli 
oneri derivanti sui servizi sociali, sull'assistenza pubbli­
ca, nonché le diverse e dispendiose forme di assistenza 
medica istituzionalizzata. 

7. Nell'attuale situazione economica, non può essere 
sufficiente assicurarsi che sulle spalle dei minorati non 
gravi l'« ingiusto » fardello della recessione. Per motivi 
tanto economici quanto sociali è indispensabile salva­
guardare il livello minimo di servizi di carattere vitale, 
che consentono a molti handicappati di avere una vita 
più o meno indipendente, limitando al minimo l'onere 
economico per la società. Per quanto riguarda l'occupa­
zione, le crescenti diffcoltà del mercato del lavoro, cui 
devono far fronte non soltanto i minorati, sottolinea 
l'esigenza di una distribuzione più equa delle possibilità 
di lavoro affinché tutti possano contribuire in modo 
produttivo e creativo all'attività economica. 

8. Analogamente, l'introduzione di nuove tecnologie 
dell'informazione, pur aumentando le incertezze quanto 
all'andamento del mercato del lavoro, può essere sfrut­
tata dalla società per favorire in particolare l'integra­
zione sociale delle persone affette la determinate forme 
di incapacità e offrire nuove opportunità, in materia di 
occupazione e di mobilità, in tutti i casi in cui ciò sia 
necessario. 

Mediante gli interventi finanziari del Fondo sociale 
europeo, la Comunità ha svolto un ruolo importante di 
sostegno dei programmi di formazione e riadattamento 
professionale negli Stati membri, dando priorità a pro­
getti ed azioni di carattere innovativo nelle regioni meno 
favorite della Comunità. Nel corso del 1982, le norme 
ed i regolamenti che disciplinano il Fondo sociale sono 
destinati ad essere riesaminati. La presente comunica­
zione non intende anticiparne i risultati, né intende giu­
stificare alcuna forma alternativa di intervento finan­
ziario di una certa entità da parte della Comunità (ad 
esempio, nel settore di progetti di investimento o di 
integrazione del reddito dei minorati). La Commissione 
ritiene invece che la Comunità debba, allo stadio attua­
le, concentrare più utilmente le proprie iniziative sui 
problemi che emergono nell'attuazione delle varie inizia­
tive per l'integrazione sociale nonché sull'applicazione 
pratica di nuove impostazioni in materia. 

III. DALLA IMPOSTAZIONE TEORICA ALL'AZIONE CONCRETA 
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Questi problemi possono essere esaminati da tre diversi 
punti di vista: 

— la divulgazione delle informazioni tratte dai più 
recenti progetti di ricerca e a carattere sperimen­
tale ; 

— l'adattamento di esempi già verificati nella pratica, a 
seconda delle diverse situazioni locali, ai vari stadi 
di ideazione, programmazione e attuazione ; 

— il coordinamento ed il completamento reciproco dei 
diversi settori e servizi interessati allo sviluppo di 
un'impostazione concertata in materia di integra­
zione sociale. 

10. Questi problemi risultano particolarmente eviden­
ziati a livello di enti locali. È inoltre a questo livello che 
gli enti locali, nella maggior parte degli Stati membri, 
dispongono di un ampio margine di autonomia o di 
competenza di carattere amministrativo, in numerosi 
settori direttamente connessi all'integrazione sociale dei 
minorati. Va inoltre sottolineato come sia appunto 
nell'ambito di tali enti locali che con maggiore efficacia 
possono essere adottate misure intese ad assicurare una 
più ampia partecipazione dei minorati e dei loro fami­
liari ai processi decisionali ed un pieno interessamento 
da parte di altri enti, inclusi organismi a carattere vo­
lontario, istituti scolastici e di formazione, servizi di 
consulenza, sindacati e associazioni di datori di lavoro. 

11. Sebbene siano numerosi gli esempi di iniziative 
efficienti, dal punto di vista dei costi e della concezione, 
per promuovere l'integrazione sociale dei minorati a 
livello locale, è risultato evidente che, nella maggior 
parte dei casi, le innovazioni apportate in un particolare 
settore di attività, quale l'occupazione o l'urbanistica, 
sono soprattutto il risultato dello spirito d'iniziativa e 

13. Nonostante i notevoli ostacoli di carattere finan­
ziario che attualmente si frappongono ad un amplia­
mento dei servizi per i minorati, permangono enormi 
possibilità di miglioramento dell'integrazione sociale dei 
minorati, sulla base dei principi di cui alla sezione II, 
grazie ad azioni adottate a livello locale e caratterizzate 
da una maggiore concertazione e da un superiore spirito 
d'immaginazione. Il perseguimento di questo obiettivo 
generale dovrebbe fornire un quadro unificato di riferi­
mento per l'attività comunitaria a favore di minorati, 
per il prossimo quinquennio, dando applicazione, tra 
l'altro, alle conclusioni del Consiglio per un « rafforza­
mento del ruolo dei servizi e degli enti locali, per ren-

dell'impegno dei singoli che lavorano all'interno di 
quel determinato settore. In alcuni casi, una specifica 
innovazione può fare da traino a tutta una serie di altre 
iniziative spontanee. Minori sono invece le indicazioni 
risultanti da una programmazione concertata intersetto­
riale o da iniziative a carattere sistematico, nell'ambito 
delle autorità locali, ispirate ad esperienze già verificate 
altrove in tutta una serie di settori (1). 

12. La Commissione ritiene che un contributo deter­
minante, per un'azione concertata a livello locale, possa 
essere apportato da un gruppo di coordinamento, apposi­
tamente designato, che si proponga di ottenere la fidu­
cia e l'appoggio degli stessi minorati, del personale 
responsabile della programmazione negli enti locali, di 
professionisti, quali gli assistenti sanitari e i responsabili 
dell'orientamento professionale, nonché dei datori di 
lavoro locali, dei sindacati e degli organismi a carattere 
volontario. Una totale collaborazione da parte di tutti 
i membri responsabili a livello locale è necessaria per 
ottenere risultati positivi nell'intero settore dell'integra­
zione e per preparare effettivamente i giovani handicap­
pati alla vita da aduti e all'attività lavorativa. Va inoltre 
sottolineato che la semplice esistenza di un gruppo di 
coordinamento di questo tipo sarebbe la prova dell'im­
pegno delle autorità locali per una impostazione concer­
tata nella soluzione dei problemi e costituirebbe un 
punto di riferimento costante per eventuali nuove inizia­
tive. 

(a) Questo punto è dimostrato dalle conclusioni della prima 
fase del lavoro dell'OCSE (CERI) (Centro per la ricerca e 
l'innovazione educativa) sugli adolescenti handicappati : 
« L'educazione dell'adolescente handicappato : loro inte­
grazione nella scuola », OCSE 1981 (in particolare, i capi­
toli II, III e X della parte I). 

dere più concreto il riadattamento professionale dei 
minorati e facilitare la loro integrazione sociale » (*). 

14. Tenendo presente questo obiettivo, la Commis­
sione ritiene necessario creare un nuovo quadro di ini­
ziative correlate, che combini l'approfondimento delle 
attività attuali con il varo di altre completamente nuove, 
procedendo nel modo seguente : 

i) creazione di una rete comunitaria di azioni di svi­
luppo a carattere locale, come punti di riferimento e 
modelli dimostrativi per iniziative in materia, da 
assumere altrove ; 

IV. UN NUOVO QUADRO COMUNITARIO DI ATTIVITÀ 

(x) Conclusioni del Consiglio del 9 giugno 1980. 
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ii) sviluppo di sistemi perfezionati per la divulgazione 
delle informazioni e lo scambio delle esperienze tra i 
diversi Stati membri (ed all'interno dei medesimi), 
per contribuire allo sviluppo ed alla valutazione di 
politiche e misure adottate a livello nazionale e 
locale ; 

iii) una serie di studi e conferenze per esaminare speci­
fici aspetti di particolare rilevanza a livello locale, su 
cui basarsi per formulare gli orientamenti comuni­
tari cui dovrebbero ispirarsi le decisioni adottate in 
materia nei singoli Stati membri; 

iv) rafforzamento dell'attività dell'esistente rete comuni­
taria di Centri di riadattamento per promuoverne la 
partecipazione allo sviluppo di modelli risolutivi di 
problemi chiave e per consentire loro di svolgere un 
ruolo più attivo nella divulgazione delle esperienze 
positive (*) ; 

v) divulgazione dei risultati delle azioni pilota della 
Comunità in materia di alloggi, per promuovere l'in­
tegrazione sociale degli handicappati, e disposizioni 
per i futuri sviluppi in questo settore (2). 

15. Particolare attenzione sarà attribuita al coordina­
mento di queste cinque attività ed all'interazione tra 
tutti coloro che sono direttamente interessati al loro 
svolgimento. Inoltre, altre utili attività, già esistenti a 
livello comunitario, in particolare quelle relative al set­
tore della ricerca medica, degli strumenti tecnici di assi­
stenza e dei trasporti, dovrebbero essere agganciate a tale 
quadro e più strettamente concentrate, in futuro, sui 
problemi di divulgazione e generalizzazione. 

16. La rete di azioni di sviluppo a base locale do­
vrebbe essere istituita per un periodo di 4 anni a decorre­
re dal 1983, Nell'allegato I figurano i dettagli in merito 
all'organizzazione di tale rete. Scopo principale della 
rete consisterebbe nell'incentivare e valutare il processo 
innovativo a livello locale, dando particolare rilevanza 
al coordinamento dei servizi, tanto nella programma­
zione quanto nell'attività concreta, per promuovere l'in­
tegrazione sociale dei minorati. La Comunità dovrebbe 
fornire un contributo finanziario al gruppo di coordi­
namento nonché agli studi di valutazione nell'ambito di 
ciascuno dei distretti. In linea di massima, aiuti finanziari 

(J) Vedi « Riadattamento professionale dei minorati » : rela­
zione sull'attuazione del programma di azione comunitario 
trasmessa dalla Commissione al Consiglio il 30 ottobre 
1979 (COM(79) 572 def. del 26. 10. 1979). 

(2) Vedi prima nota informativa su azioni pilota in materia di 
alloggi, trasmessa dalla Commissione al Consiglio il 
17. 9. 1980 (COM(80) 491 def. del 9. 9. 1980). 

esterni specifici a favore degli stessi progetti innovatori 
dovrebbero essere esclusi per concentrare gli impegni su 
iniziative che possano essere mantenute nel lungo pe­
riodo entro il limite delle risorse normalmente disponibi­
li. La rete consentirebbe così uno scambio intensivo di 
esperienze tra i diversi distretti, rendendo possibile alla 
Comunità di esaminare su base comparata le principali 
questioni connesse all'attuazione della politica seguita in 
materia ed ai suoi aspetti innovatori. 

17. Per garantire un'efficace partecipazione nazionale 
all'interno di tale programma, la Commissione do­
vrebbe invitare gli Stati membri a designare dei rappre­
sentanti in seno ad un Gruppo di collegamento, incari­
cato di prestarle un'opera di consulenza relativamente 
alla gestione di tutti gli aspetti del programma fornendo 
altresì un mezzo di contatto permanente tra la Commis­
sione e le varie autorità nazionali. 

18. Ad intervalli regolari, la Commissione discuterà gli 
sviluppi dell'attività con i rappresentanti delle principali 
organizzazioni valontarie che esistono a livello europeo. 
La Commisione garantirà altresì un collegamento per­
manente con l'OCSE e le altre organizzazioni inter­
nazionali interessate, in particolare al fine di tener conto 
nell'ambito del programma di sviluppi al di fuori della 
Comunità. 

19. Dovrebbero essere predisposte nuove iniziative al 
fine di promuovere la creazione di sistemi d'informa­
zione perfezionati nell'ambito della integrazione sociale, 
al fine di costituire a lungo termine un'efficace piatta­
forma di esperienze comuni all'interno della Comunità e 
stimolare il processo d'innovazione a tutti i livelli. La 
Commissione dovrebbe patrocinare in particolare : 

i) la costituzione, soprattutto a beneficio di tutti coloro 
che sono chiamati a prendere decisioni in materia, di 
una base di dati comunitaria sui minorati che dovrà 
collegare l'occupazione con la formazione professio­
nale, la formazione degli insegnanti e con altri set­
tori connessi e che si ispirerà alle esperienze del 
Centro europeo per lo sviluppo della formazione 
professionale di Berlino e della rete comunitaria di 
informazioni sull'istruzione (Euridice) ; 

ii) la costituzione di una rete di informazioni comunita­
ria tra i diversi enti locali, per concentrarsi inizial­
mente su un numero limitato di aspetti programmati 
evidenziati dalle varie azioni a livello distrettuale e 
che incidono direttamente sulle condizioni dei mino­
rati ; 

iii) iniziative intese a consentire lo scambio di comuni­
cazioni ed una cooperazione a livello comunitario 
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tra le organizzazioni volontarie e le associazioni che 
rappresentano i minorati e che intendono promuo­
vere la partecipazione degli stessi alle varie fasi del 
processo decisionale. 

Le attività in questo campo saranno in stretto collega­
mento con quelle che vengono svolte nell'ambito dell'in­
formazione e documentazione scientifica e tecnica 
(IDST). 

20. Durante il periodo di attività, dovrebbe essere 
avviata una serie di studi e conferenze su temi specifici 
connessi tanto con l'esperienza pratica a livello locale 
quanto con lo sviluppo di strategie nazionali (ad esem­
pio : legislazione e applicazione di contingenti in mate­
ria d'occupazione per i minorati). La Commissione 
dovrebbe stabilire alcuni orientamenti per azioni da 
condurre negli Stati membri sui problemi specifici di cui 
trattasi. La prima di queste conferenze, che avrà luogo 
nel 1982, riguarderà le competenze degli enti locali nel 
promuovere l'integrazione sociale; ciò rientrerà nel 
processo di elaborazione di iniziative di sviluppo a 
carattere distrettuale. 

21. L'attuale rete comunitaria di Centri di riadatta­
mento dovrà svolgere un ruolo importante nel con­
sigliare la Commissione su tutti gli aspetti del nuovo 

quadro di attività. In particolare, le azioni di sviluppo a 
livello di disretto costituiranno un utile terreno per la 
divulgazione e la valutazione dei risultati dell'attività di 
ricerca e sviluppo avviata dai Centri. Analogamente, 
sarà importante mantenere ed intensificare l'attività di 
collaborazione all'interno della stessa rete, affinché il 
lavoro di innovazione continui su determinati punti, 
quali la formazione a carattere modulare e la prepara­
zione dei formatori. 

22. Entro la fine del 1981, la Commissione pubbli­
cherà una relazione valutativa sul programma di pro­
getti pilota in materia di alloggi per minorati. Alla luce 
delle relative conclusioni, la Commissione perfezionerà i 
suoi criteri per l'assegnazione in futuro di contributi 
finanziari a favore di ulteriori progetti pilota. Ci si 
augura che l'inserimento di questa iniziativa nel quadro 
generale di attività, definito nella presente comunicazio­
ne; amplierà notevolmente i vantaggi che ne possono 
derivare, contribuendo alla realizzazione di esperienze 
positive in settori connessi ed agevolando la divulga­
zione dei loro risultati. 

23. La Commissione presenterà al Consiglio un rap­
porto sullo stato di avanzamento delle attività in tutti i 
cinque settori verso la metà del prossimo quinquennio 
ed un rapporto finale al termine dell'attività. 

V. CONCLUSIONI 

24. Come contributo all'Anno internazionale dell'handicappato e prova del suo impegno 
d'incentivare l'attività in materia a livello comunitario nel prossimo anno, il Consiglio è invi­
tato ad appoggiare la Commissione nell'esecuzione di tale programma approvando il 
quadro di attività a livello comunitario volto a promuovere l'integrazione sociale dei mino­
rati, secondo le linee direttrici delineate nei precedenti paragrafi. Il Consiglio, per quanto lo 
riguarda, è invitato altresì a confermare che il modesto costo delle attività descritte sia 
sostenuto potenziando le esistenti linee di bilancio (stime dettagliate figurano nell'allegato 
finanziario). 
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ALLEGATO I 

RETE INTERAGENTE DI AZIONI DI SVILUPPO A LIVELLO DISTRETTUALE 

1. La rete dovrebbe consistere in un numero limitato di 
distretti, scelti dalle competenti autorità di ciascuno 
Stato membro di concerto con la Commissione, come 
punti di riferimento per iniziative locali intese a pro­
muovere l'integrazione sociale dei minorati. La rete 
presa nel suo complesso, composta in totale di 16—17 
progetti, dovrebbe riflettere la diversità dei distretti 
all'interno della Comunità comprendenti conurbazioni 
vecchie e nuove, nonché diversi tipi di zone rurali. I 
distretti dovrebbero essere selezionati in base a caratte­
ristiche relativamente medie all'interno dello Stato 
membro considerato, dal punto di vista del reddito, del 
livello occupazionale e della densità demografica, e con 
una reputazione « media » per quanto riguarda l'integra­
zione sociale. Di norma, i distretti scelti dovrebbero 
coincidere con un'unità amministraiva e concernere 
possibilmente una popolazione compresa tra le 150 000 
e le 300 000 unità, consentendo così di avere un quadro 
significativo dei problemi, dei servizi e dei tipi di dispo­
sizioni da adottare, concentrando nel contempo l'atten­
zione sulla varietà delle specifiche menomazioni e dei 
particolari bisogni all'interno della comunità. 

2. Il passo iniziale dovrebbe essere la costituzione di un 
comitato consultivo per ciascun distretto che include i 
minorati e i loro familiari, rappresentanti dei principali 
ambienti professionali e settoriali interessati all'integra­
zione sociale dei minorati, nonché rappresentanti delle 
parti sociali e delle organizzazioni volontarie. Previa 
approvazione del comitato consultivo, dovrebbe essere 
successivamente formato un gruppo di coordinamento 
chiamato a promuovere iniziative di carattere innova­
tore all'interno del distretto. 

3. L'obiettivo dovrebbe essere costituito dall'integra­
zione sociale dei minorati nei distretti facenti parte della 
rete, grazie ad un impegno concertato a livello locale 
con l'eventuale collaborazione delle autorità regionali o 
nazionali, per tutta una serie di azioni da intraprendere 
almeno nei seguenti settori : 

— occupazione, con particolare riferimento ad un in­
tervento concreto sul mercato del lavoro mediante 
azioni di orientamento e collocamento, all'offerta di 
possibilità per ulteriori corsi di formazione o riqua­
lificazione, all'adattamento al posto di lavoro, 
nonché ad incentivi per assunzioni sul mercato libe­
ro ; particolare rilievo, inoltre, dovrebbe essere dato 
a nuove forme di organizzazione del lavoro, tra le 
quali cooperative, laboratori semi-protetti all'in­
terno delle maggiori imprese e nuove possibilità per 
attività lavorative a domicilio ; 

— strumenti tecnici d'assistenza, con particolare rife­
rimento alla pronta disponibilità di tutti i vari tipi di 

materiale didattico, per la comunicazione e la mobi­
lità, al miglioramento dell'informazione sugli stru­
menti di assistenza disponibili, al contributo che 
può essere apportato dalle nuove microtecnologie, 
alla manutenzione delle attrezzature ed all'adde­
stramento al loro uso, nonché alle nuove possibilità 
occupazionali che possono essere offerte in seguito 
all'innovazione tecnologica ; 

— corsi di formazione e preparazione alla vita di adul­
ti, con particolare rilevanza attribuita ai problemi 
concreti di integrazione, soprattutto alla costituzione 
ed alla formazione del personale insegnante ed ausi­
liario, alla partecipazione dei genitori e all'assegna­
zione di materiale didattico, alla preparazione per 
acquisire una certa forma d'indipendenza ed alla 
formazione per mansioni di carattere sociale, ai 
servizi di orientamento, nonché ai sistemi modulari 
di formazione ; 

— salute ed assistenza, con particolare rilievo all'orien­
tamento sui problemi sanitari, soprattutto per i 
genitori giovani, alla prevenzione ed alla formula­
zione di diagnosi tempestive, all'assistenza fornita a 
coloro che sono affetti da menomazioni fisiche o 
psichiche e che si trovano in difficili condizioni 
socio-economiche, al mantenimento dei servizi sani­
tari e di assistenza sociale a disposizione di tutte le 
categorie di handicappati, compresi i servizi prestati 
a domicilio ; 

— trasporti, alloggi e mobilità fisica, con particolare 
riferimento all'eliminazione degli ostacoli alla mobi­
lità ed alla partecipazione, soprattutto per quanto 
riguarda la formazione e l'occupazione. Particolare 
attenzione deve essere prestata alla pianificazione 
urbanistica, all'infrastruttura di trasporto nonché 
alle politiche attuate in materia di alloggi e specifica­
tamente destinate a favorire i contatti tra i minorati 
ed il resto della popolazione (i non minorati) ; 

— informazione, comunicazione e « comprensione 
pubblica », con particolare riferimento alla presen­
tazione e alla divulgazione dei problemi a livello 
dell'intera comunità locale, ad iniziative volte ad 
incoraggiare atteggiamenti positivi nei confronti 
dell'integrazione, alla soppressione dei « marchi » 
che possono essere attribuiti all'invalidità e ad 
un'opera di convincimento che sottolinei la neces­
sità della collaborazione e del coordinamento pre­
stati da servizi pubblici e privati. 

4. La Commissione dovrebbe sovvenzionare le seguenti 
attività : 

— costo del gruppo di coordinamento : dovrebbe es­
sere prevista l'assegnazione di un contributo annuo 
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massimo a fronte dei costi di gestione del gruppo, 
da suddividere con quelli responsabili a livello di 
distretto ; 

— costo dell'attività di verifica e di valutazione dell' 
esperienza del distretto : dovrebbe essere altresì 
previsto un contributo annuo massimo a fronte delle 

spese sostenute per un gruppo di valutazione, costi­
tuito con l'approvazione degli Stati membri e del 
comitato consultivo distrettuale ; 

— organizzazione del processo di interazione e riparti­
zione delle esperienze tra i diversi progetti situati 
nei vari Stati membri, istituendo, in particolare, un 
apposito meccanismo a livello comunitario. 
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ALLEGATO II 

RELAZIONE SUI PREPARATIVI 
PER L'ANNO INTERNAZIONALE DEI MINORATI 

INTRODUZIONE 

Prendendo l'iniziativa dall'Anno internazionale dei minorati (1981), le Nazioni Unite hanno 
inteso promuovere la partecipazione dei minorati alla vita sociale e ai vantaggi risultanti 
dallo sviluppo economico e sociale, su una base di parità con gli altri cittadini. 

La partecipazione è un obiettivo della Comunità, che in un'ottica più lungimirante si pre­
figge come scopo l'integrazione sociale dei minorati. Già nel 1969, l'argomento era stato 
oggetto di un mandato da parte del Consiglio alla Commissione. Questo mandato ha ispi­
rato una lunga ricerca di obiettivi e modalità d'azione coerenti e duraturi, ricerca che non si 
è mai interrotta. Essa ha determinato nel 1974 il lancio del programma d'azione comunita­
rio « Riadattamento professionale dei minorati » e nel 1976 il finanziamento di operazioni 
pilota per la costruzione e l'adattamento di alloggi. Queste attività proseguono e si asso­
ciano adesso ad azioni più determinate di cui è difficile fornire una prospettiva d'insieme. 

La responsabilità di detti programmi e azioni definite spetta a numerosi servizi della Com­
missione. Per questi servizi l'anno internazionale dei minorati è stato l'occasione di uno 
sforzo di concertazione. Ciò è stato favorito dai contatti — nel quadro di riunioni di infor­
mazione reciproca — fra rappresentanti dei servizi e rappresentanti delle associazioni dei 
minorati, organizzate a livello europeo. Il presente documento costituisce un aspetto degli 
sforzi compiuti in tale prospettiva. 
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I. INIZIATIVE PRECEDENTI AL 1979 E SVILUPPI RECENTI, A SECONDA DEI SETTORI 

Dati statistici 

1. Lo studio del Sig. G. Rouault su « I minorati e l'oc­
cupazione » (a) ha messo in evidenza che esistono dati 
statistici soltanto per le persone che godono di provve­
dimenti speciali (ad es. pensione, formazione, colloca­
mento) ; poiché questi provvedimenti sono diversi, i dati 
non sono paragonabili e non consentono una prospet­
tiva d'insieme. Tuttavia è importante disporre di un 
repertorio dei dati disponibili. L'istituto statistico ha 
intrapreso nel 1980 un aggiornamento dello studio 
pubblicato nel 1978 (i cui dati riguardano gli anni dal 
1974 al 1976). 

Regolamento doganale 

2. La Comunità ha messo in applicazione il « Proto­
collo di Nairobi », adottato dalla conferenza generale 
dell'UNESCO nel 1976 relativo all'importazione in 
franchigia dai dazi della tariffa doganale comune degli 
oggetti destinati ai minorati : 

a) il protocollo è stato firmato dalla Comunità in base 
alla decisione del Consiglio 79/505/CEE, dell'8 
maggio 1979 (2) ; 

b) la normativa comunitaria è stata modificata dal 
regolamento (CEE) n. 1028/79, del 28 maggio 
1979 (2) ; 

e) le modalità per ottenere la franchigia sono state 
definite dal regolamento (CEE) n. 2783/79, del 
12 dicembre 1979 (3). 

Resta da ottenere che le prerogative accordate vengano 
effettivamente applicate negli Stati membri su vasta 
scala. 

Protezione dei consumatori : 

3. In collaborazione con il comitato europeo di norma­
lizzazione (CEN), la Commissione ha intrapreso lo stu­
dio di norme di sicurezza in due settori : 

a) provvedimenti che consentano agli handicappati 
della vista di riconoscere al tatto i recipienti conte­
nenti prodotti pericolosi ; 

b) provvedimenti che rendano difficoltosa l'apertura di 
recipienti contenenti prodotti pericolosi (protezione 
dei bambini, ma anche delle persone anziane e 
minorate). 

4. Nell'ambito del « Programma preliminare della 
Comunità economica europea per una politica di prote­

zione e di informazione dei consumatori » (4), la 
Comunità ha istituito un comitato consultivo dei con­
sumatori. Dietro richiesta della Commissione o di sua 
iniziativa quest'organo è in grado di esprimere il punto 
di vista dei consumatori, in particolare quello dei con­
sumatori anziani o minorati. 

Nuove applicazioni tecnologiche 

5. Alla fine del 1979, la Commissione ha presentato al 
Consiglio europeo un documento su « La società euro­
pea di fronte alle nuove tecnologie dell'informazione — 
una risposta comunitaria » (5). 

Queste tecnologie sono importanti, poiché possono : 

— migliorare i sistemi di comunicazione e le condizioni 
di vita delle persone anziane e minorate ; 

— favorire lo sviluppo di attività economiche meno 
faticose nelle quali l'inserimento di persone mino­
rate incontrerà meno ostacoli. 

Il documento sottolinea l'aspetto della formazione degli 
utenti e annuncia un programma, destinato ai ministri 
della pubblica istruzione, per incrementare gli scambi di 
esperienze su una serie di punti, fra cui l'applicazione 
delle nuove tecnologie nell'insegnamento per i minorati. 

Riadattamento professionale e occupazione 

6. Un programma d'azione comunitaria per il riadat­
tamento professionale dei minorati è stato adottato dal 
Consiglio il 27 giugno 1974 (6). 

Da un punto di vista pratico, il programma comprende : 

— attività di cui la Commissione è promotrice : attività 
della « Rete europea dei centri di riadattamento e 
formazione », che hanno lo scopo di incrementare la 
capacità di formazione delle strutture destinate ai 
minorati e alle persone che se ne occupano ; 

— operazioni dovute all'iniziativa di gruppi e organi 
impegnati nell'azione sociale, che si svolgono sul 
posto e beneficiano dell'aiuto comunitario. Una 
caratteristica di queste operazioni consiste nel fatto 
che esigono un coordinamento delle attività dei 
gruppi e degli organi stessi, delle amministrazioni 
nazionali e comunitarie. 
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7. Per quanto riguarda i mezzi, l'attuazione del pro­
gramma comporta : 

— il contributo finanziario della Comunità (Fondo 
sociale europeo, sezione « minorati » dell'arti­
colo 304 del bilancio della Commissione ; 

— il lavoro che la Commissione consacra all'orienta­
mento politico e tecnico del programma. 

Detto lavoro comprende attualmente : 

a) il sostegno di azioni innovatrici, capaci di fornire 
rapidamente una risposta adattata alle attuali esi­
genze ; la continuità di questo sostegno ; 

b) l'osservazione dei risultati delle azioni sostenute 
(aumento della domanda di lavoro ; la riorganizza­
zione dei servizi sociali ; nuova legislazione) e la 
promozione delle iniziative necessarie a compensare 
o ad ampliare questi risultati, per renderli noti e 
oggetto di discussione a livello comunitario ; 

e) la valorizzazione dell'esperienza acquisita sul posto 
e l'interpretazione delle tendenze che sono emerse 
nell'ambito delle azioni sostenute. 

8. Nel 1978 la Commissione ha intrapreso una sintesi 
dei risultati delle azioni innovatrici realizzate nel corso 
dei primi anni di attuazione del programma ; dal 21 al 
23 marzo 1969 si sono svolte a Lussemburgo delle gior­
nate d'informazione sull'argomento « Riadattamento 
professionale dei minorati — 4 anni di studio e d'inter­
venti finanziari (1974—1977) ». Su questa base la 
Commissione ha elaborato e presentato al Consiglio 
una relazione sull'esecuzione del programma (7). 

9. Il Fondo sociale europeo ha stanziato nel 1980 
74 milioni di UCE per la formazione professionale dei 
minorati (stanziamenti d'impegno). Dal 1974 in poi 
questi stanziamenti sono stati in progressivo aumento. Il 
Fondo contribuisce inoltre ai lavori citati prima [para­
grafo 7 a), b), e)] con studi ed esperimenti pilota che 
preparano gli interventi e mediante la valutazione dei 
risultati degli stessi. In questo contesto occorre citare i 
seminari sulla formazione del personale addetto alla 
formazione (Heidelberg 1972 e Mulhouse 1973) che 
hanno notevolmente contribuito alla preparazione del 
programma d'azione illustrato al paragrafo 7. 

10. L'inserimento professionale dei minorati dipende 
anche da fattori esterni rispetto a quello del lavoro, fra 
cui l'alloggio. La Commissione nel settore dell'alloggio 
ha agito per fasi, procedendo cioè : 

a) allo studio delle caratteristiche tecniche minime che 
consentono l'accesso ad un alloggio adatto agli 
spostamenti su sedia a rotelle (1974—1975) (8) ; 

b) al finanziamento di programmi di costruzione e di 
rinnovamento di alloggi negli Stati membri : esperi­
menti pilota, ma anche programmi di maggiore 
respiro per quanto riguarda gli handicappati fisici (a 
partire dal 1976) e gli handicappati mentali (a par­
tire dal 1978) ; 

e) allo spoglio dei risultati. Questa fase è recente e sarà 
trattata in un paragrafo successivo (paragrafo 27). 

Redditi e sicurezza sociale 

11. I seguenti lavori riguardano le persone non attive : 

a) Redditi degli invalidi. Allorquando un'infermità è 
presente fin dalla nascita oppure colpisce una casa­
linga, una persona anziana rendendole invalide, i 
diritti pecuniari variano a seconda della persona. 
Questa differenza è stata oggetto di uno studio della 
casistica ; i dati ottenuti sono stati raffrontati fra di 
loro tenendo conto del livello medio delle retribu­
zioni (studio in fase di completamento). 

b) Protezione sociale delle persone che non sono pro­
tette dai regimi attuali. Questo riguarda a seconda 
dei paesi, alcuni tipi di minorati, le donne senza atti­
vità professionale, gli studenti e i giovani senza 
occupazione, i detenuti, i disadattati sociali, ma 
anche alcuni lavoratori indipendenti, e alcuni lavo­
ratori dipendenti (domestici ad interim, lavoratori a 
domicilio . . . ) . Sarebbe opportuno eliminare queste 
lacune e carenze dei sistemi di sicurezza sociale 
mediante : 

— provvedimenti generali di protezione contro i 
rischi di malattia, vecchiaia e invalidità, oneri 
familiari, 

— provvedimenti specifici a favore dei gruppi con 
particolari esigenze (priorità, in particolare, per i 
minorati congeniti). 

La Commissione ha presentato su questi argomenti 
un progetto di raccomandazione al Parlamento 
europeo, che ha espresso il suo parere il 13 gennaio 
1977 (9). Questo progetto è ancora in fase di 
esame. 

Sanità pubblica 

12. La prevenzione primaria e secondaria delle infer­
mità costituisce per lo più un problema di sanità pubbli­
ca. In questo settore, la Comunità è presente da molto 
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tempo con azioni specifiche, ma non ha ancora una 
politica globale. Due riunioni del Consiglio sono state 
dedicate alla sanità pubblica il 13 dicembre 1977 e il 
16 novembre 1978. Attualmente la Commissione sta 
elaborando un programma d'azione. 

Trasporti 

13. Il 24 giugno 1980, il Consiglio dei ministri ha 
adottato una direttiva sul mutuo riconoscimento delle 
patenti nazionali e sull'introduzione, entro il 1986, di 
una patente comunitaria (10). Vengono così poste le basi 
di partenza per i futuri lavori sui criteri di attribuzione 
della patente ; i requisiti cui devono soddisfare i guida­
tori minorati rientrano in questo settore. 

Aiuti allo sviluppo 

14. Numerosi progetti realizzati nei paesi in via di 
sviluppo a favore dei minorati, sono stati e sono oggetto 
di aiuti da parte della Comunità : 

a) fra i progetti varati fra il 1959 e il 1978 nei paesi 
firmatari nelle convenzioni di Yaoundé e di Lomé I, 
grazie all'aiuto del Fondo europeo di sviluppo, 
272 riguardano, da un lato, le strutture sanitarie, il 
relativo personale e funzionamento, nonché dall'al­
tro, azioni di igiene e di bonifica che contribuiscono 
alla prevenzione primaria delle infermità. 

b) Sin dal 1976, la Commissione aiuta finanziaria­
mente « microprogetti » proposti dalle organizza­
zioni non governative e realizzati nell'insieme dei 
paesi in via di sviluppo : 16 dei progetti finora 
finanziati riguardano direttamente i minorati e 
hanno beneficiato di un aiuto globale di 900 000 
UCE nel periodo 1977—1979. 

Va osservato che la Commissione fornisce ampie oppor­
tunità di finanziamento, ma non esercita alcuna pres­
sione diretta sui paesi nei quali queste azioni vengono 
realizzate per quanto riguarda la natura e gli obiettivi 
delle azioni stesse. 

Istruzione e formazione permanenti 

15. Un programma di cooperazione nel settore 
dell'istruzione è stato definito dal Consiglio il 9 febbraio 
1976 (n) ; in seguito, una « risoluzione del Consiglio e 
dei ministri della pubblica istruzione riuniti in seno al 
Consiglio », adottata il 13 dicembre 1976 (12), ha indi­
cato i provvedimenti da adottare « volti a migliorare la 
preparazione dei giovani al lavoro e facilitarne il pas­

saggio dagli studi alla vita attiva » e ha previsto in par­
ticolare l'esecuzione di progetti pilota e studi riguar­
danti i giovani minorati fisici e mentali. 

In seguito a queste decisioni, uno studio sull'insegna­
mento speciale nella Comunità è stato affidato al sig. 
J. S. Jorgensen. La relazione finale dello studio ha dato 
luogo a una conferenza sul tema « Scuole e minorati 
nell'ambito comunitario — tendenze e prospettive », 
svoltasi a Roma dal 4 al 7 dicembre 1978 (13). 

Ricerca medica 

16. La Comunità favorisce negli Stati membri le atti­
vità concertate di ricerca. Queste azioni concertate 
riguardano, fra l'altro, la ricerca medica e sanitaria e 
alcune fra di loro hanno un impatto diretto sulla pre­
venzione secondaria delle infermità e sul riadattamen­
to : 

a) il primo programma (in fase di esecuzione) com­
prende tre azioni concertate, di cui una sulla regi­
strazione delle anomalie congenite (14) ; 

b)~il secondo programma (adottato dal Consiglio il 
18 marzo 1980) (1S) comprende 4 azioni concertate 
pluriennali, di cui tre riguardano : 

— l'individuazione della tendenza alla trombosi, 

— la comprensione, la valutazione e la terapia del 
deterioramento delle facoltà uditive, 

— i criteri per il monitoraggio perinatale ; 

e) la preparazione del 3° programma è appena iniziata. 
Questo programma pluriennale dovrebbe permet­
tere di migliorare : 

— le cure destinate ai bambini (al momento della 
nascita e subito dopo), alle persone anziane e 
minorate, 

— la tecnologia biomedica e le cure sanitarie. 

Rinnovamento industriale 

17. La Commissione ritiene che talune esigenze non 
abbiano un corrispettivo nella produzione industriale 
presente nella Comunità : in particolare le esigenze delle 
persone anziane e minorate. Una migliore conoscenza di 
queste esigenze e la presenza di una domanda per i 
prodotti che potrebbero soddisfarle, potrebbero stimo­
lare il rinnovamento nell'industria e migliorare in defini­
tiva le condizioni di vita di queste persone. Nel 1979 
sono stati dedicati due simposi di studio agli oggetti 
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usati nelle cure mediche e nella vita quotidiana « techni-
cal aids », « tools for living » e in particolare : 

— alla loro tecnologia (Harrow, 23—25 ottobre 
1979), 

— alla produzione e al mercato di detti oggetti (Berli­
no, 19—21 novembre 1979). 

Il resoconto è stato pubblicato nel 1980 (16). 

LAVORO DI PREPARAZIONE REALIZZATO NEL 1979 E NEL 1980 E ORIENTAMENTI 
PRINCIPALI 

18. Nel corso del secondo semestre del 1979 e durante 
tutto il 1980, i servizi responsabili dei programmi e dei 
settori di competenza comunitaria citati prima si sono 
sforzati di giungere a risultati concreti e instaurare un 
coordinamento dei loro lavori. Detto coordinamento si 
è accentrato su tre argomenti : 

l'occupazione dei la formazione professionale e 
minorati 

l'istruzione dei bambini minorati 

— i mezzi tecnici ausiliari usati dalle persone anziane e 
minorate. 

Allo stesso tempo, la DG V ha compiuto uno sforzo di 
riflessione e di ricerca sull'integrazione sociale e ha 
preso le prime iniziative per la promozione di questo 
settore. Questi punti saranno esaminati successiva­
mente. 

di lavoro negli Stati membri per quanto riguarda l'oc­
cupazione dei minorati. Il gruppo ha raccolto le sue 
conclusioni in un documento destinato alle parti interes­
sate chiamate a collaborare e che devono dunque avere 
gli stessi obiettivi : i minorati, i partner sociali, le auto­
rità pubbliche, gli organi tecnici del riadattamento e 
dell'occupazione (17). 

.21 . In seguito il gruppo di lavoro ha studiato la fun­
zione potenziale delle piccole imprese, che non sono 
vincolate dagli obblighi summenzionati e ha esaminato 
la possibilità di applicare alle imprese che impiegano 
personale minorato quei provvedimenti destinati a 
stimolarle che sono utilizzati attualmente per promuo­
vere l'occupazione giovanile (18). 

Riadattamento professionale e occupazione dei minorati 

19. Nella relazione sull'attuazione del programma 
d'azione comunitario « Riadattamento professionale dei 
minorati », inviata al Consiglio il 30 ottobre 1979 (7), la 
Commissione ha sottolineato le difficoltà incontrate 
dalle persone minorate nella ricerca di un'occupazione. 
Essa ha chiesto al Consiglio di confermare l'orienta­
mento del programma nella sua fase iniziale (consiste 
nel preparare i minorati a svolgere compiti normali) e 
ha proposto le linee direttive di una politica destinata a 
favorire l'occupazione dei minorati. 

Nelle conclusioni adottate il 9 giugno 1980, il Consiglio 
ha dato alla Commissione una risposta affermativa sia 
sull'orientamento del programma che sulle linee diretti­
ve. Come vedremo in seguito, queste « linee » delimite­
ranno l'illustrazione delle azioni recenti. 

A. Rafforzare gli obiettivi proposti alle imprese e i 
mezzi messi a loro disposizione 

20. Il gruppo di lavoro « Riadattamento professionale 
dei minorati » ha studiato gli obblighi legali dei datori 

22. Allorquando esistono realmente le condizioni di 
una cooperazione per quanto riguarda l'occupazione dei 
minorati e quando gli obiettivi sono condivisi da tutti 
gli interessati, è possibile ottenere che le imprese non 
limitino il loro concorso soltanto alla creazione di 
un'offerta d'impiego e che contribuiscano anche alla 
formazione. Delle azioni dimostrative, realizzate in Ita­
lia con l'aiuto del Fondo sociale e riguardanti giovani 
minorati mentali, studiano le modalità e l'aspetto peda­
gogico della formazione all'interno dell'azienda. 

B. Rendere più efficaci gli strumenti normali per il 
collocamento, la formazione e l'orientamento pro­
fessionale, in modo da facilitare la loro utilizzazione 
da parte dei minorati 

23. L'inserimento dei minorati nel mondo del lavoro 
non dipende soltanto da provvedimenti speciali che 
possono essere adottati a loro favore, ma anche e anzi­
tutto da un migliore funzionamento dei servizi pubblici 
d'orientamento, formazione e collocamento che sono a 
disposizione di tutti e che costituiscono i normali stru­
menti della politica del mercato del lavoro. Rendere 
attiva e più efficace questa politica è uno degli scopi 
della Comunità ; a questo proposito, la Commissione 
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ha presentato delle proposte al Consiglio nell'aprile del 
1980 (19) ; il Consiglio le ha discusse il 9 giugno. 

24. È di fondamentale importanza ottenere che gli 
handicappati che ricorrono a questi servizi vi trovino 
l'accoglienza e l'aiuto necessari. Alcuni dei centri che 
fanno parte della rete europea sono centri di formazione 
che integrano i minorati gravi nei corsi destinati ai non 
invalidi ; essi studiano permanentemente le condizioni 
di questa integrazione. 

25. Dal luglio 1980, il gruppo di lavoro « Statistiche 
dell'occupazione », che elabora statistiche sulla disoc­
cupazione, studia la possibilità di raccogliere regolar­
mente dati relativi agli handicappati alla ricerca di 
un'occupazione. 

C. Stabilire a livello locale un collegamento fra la poli­
tica dell'occupazione e le altre politiche importanti 
per l'integrazione sociale e professionale 

26. Una di queste politiche riguarda l'alloggio. Nel 
paragrafo 10 sono già stati menzionati i programmi 
finanziati dalla Comunità in questo settore. La Com­
missione ha recentemente sottoposto all'esame del 
Consiglio una relazione su questi programmi (20). Inol­
tre ha elaborato un'illustrazione audiovisiva dei principi 
che hanno ispirato gli esperimenti e dei programmi che 
hanno beneficiato del suo sostegno. Per ciascuno dei 
programmi in questione è stato avviato nel 1981 un 
lavoro di valutazione ; nel corso di questi lavori 
avranno un'importanza fondamentale le giornate di 
studio « Minorati — mobilità e alloggio » organizzate 
dalla Commissione, in collaborazione con l'AEH (para­
grafo 51), nei giorni 3, 4 e 5 giugno 1981 a Lussem­
burgo. 

27. Durante il riadattamento, talune persone (i mino­
rati mentali, i malati mentali) lasciano l'ambito ristretto 
degli istituti nei quali si trovavano fino ad allora. Per 
queste persone, la riuscita dell'integrazione sociale e 
professionale dipende dalla possibilità di vivere in una 
piccola comunità, in una comunità che sia inserita 
nell'habitat normale, che benefici delle strutture e 
dell'ambito sociale del quartiere o del villaggio. La 
Commissione appoggia e sostiene una Conferenza su 
« L'habitat dei minorati mentali » organizzata a Bruxel­
les il 15 e il 16 ottobre 1981 dall'« Association natio-
naie d'aide aux handicapés mentaux ». 

28. Una seconda politica importante riguarda i tra­
sporti. Torneremo più avanti sui mezzi di trasporto col­
lettivi. Per quanto riguarda il trasporto individuale e, in 
particolare, la circolazione e il parcheggio dei veicoli 
usati dai minorati, la Commissione ha raccolto, nel 
corso del 1980, informazioni relative all'attuazione 
negli Stati membri delle disposizioni previste dalla rac­
comandazione del 6 dicembre 1977 della Conferenza 

europea dei ministri dei trasporti (CEMT). Le misure 
necessarie per rendere accessibili questi mezzi ai mino­
rati stranieri sarebbero dovute entrare in vigore al più 
tardi entro il 1° gennaio 1980. 

D. Portare ad un livello e ad una capacità sufficienti le 
strutture destinate ai minorati gravi e le strutture 
specializzate per il riadattamento professionale 

29. Nell'ambito del riadattamento professionale, la 
formazione svolge un ruolo centrale e deve costante­
mente perfezionarsi nei metodi affinché : 

— le modalità pratiche rispondano alle esigenze indivi­
duali dei minorati (mobilità della data d'inizio dei 
corsi, durata variabile delle fasi, ecc.), 

— il tipo e il livello delle competenze acquisite danno 
ai minorati un vantaggio reale nella ricerca di 
un'occupazione. 

I centri della rete europea sono direttamente impegnati 
in questo settore mediante azioni specifiche di riforma 
della formazione e una cooperazione interna partico­
larmente stretta. 

30. La riforma e lo sviluppo della formazione dei 
minorati è opera degli insegnanti e non può farsi senza 
di loro. Problemi particolarmente complessi, per quanto 
riguarda l'assunzione e la formazione degli insegnanti e 
del personale addetto al riadattamento, devono essere 
risolti quando la formazione professionale dei minorati 
va organizzata in luoghi in cui le strutture di formazione 
sono scarse o assenti. Tuttavia, negli ultimi anni questi 
problemi sono stati felicemente risolti, anche nelle re­
gioni meno sviluppate della Comunità. L'esperienza 
acquisita in questo settore sarà illustrata da una docu­
mentazione audiovisiva in fase di elaborazione (21). 

31. Sottofondo di questa azione che riguarda la forma­
zione dei minorati, il suo perfezionamento e il suo svi­
luppo, sarà essenzialmente una riflessione permanente 
sulla capacità di lavoro del minorato : una previsione 
delle capacità che potranno essere acquisite nel corso 
della formazione, la valutazione di questo risultato. 
Non si parla qui della sola competenza, ma anche della 
mobilità, delle capacità sensoriali e intellettuali. In base 
alla sua esperienza, la rete europea ha indicato gli ele­
menti da prendere in considerazione in questa valuta­
zione (22). 

32. Infine, oggetto di costante attenzione è la progres­
sione delle operazioni finanziate dal Fondo sociale 
europeo. Si tratta, da un lato, di valutare e render noti i 
risultati raggiunti, dall'altro, di controllare l'intervento 
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del Fondo per renderlo più efficace. Un seminario su 
questo problema è stato organizzato dalla Commissione 
e si terrà a Mulhouse nei giorni 6, 7 e 8 ottobre 1981. 

Istruzione e formazione permanente dei minorati 

33. Dopo la conferenza di Roma menzionata al para­
grafo 15, un gruppo di esperti è stato invitato ad appro­
fondire lo studio delle « tendenze » che il sig. Jorgensen 
aveva individuato nella Comunità e aveva illustrato 
nella sua relaziione. In base ai lavori di questo gruppo è 
stato elaborato un documento (23) che alla fine del 
marzo 1980 è stato inviato a numerose organizzazioni e 
associazioni con lo scopo di raccogliere il loro parere 
sugli argomenti da trattare in un futuro programma 
d'azione comunitaria a favore dell'istruzione e della 
formazione permanente dei minorati. 

34. Inoltre la Commissione ha incaricato il sig. Jorgen-
sen di aggiornare il suo studio condotto nei nove paesi e 
di intraprendere l'elaborazione di relazioni sulla situa­
zione in Grecia, Spagna e Portogallo. Sono attualmente 
in corso di stesura monografie sull'importanza della 
formazione prescolastica per i bambini minorati e sulle 
prospettive offerte dalle nuove tecnologie. 

35. In collaborazione con il centro europeo « Travail 
et société » e con l'aiuto di numerose associazioni di 
insegnanti e organizzazioni non governative, la Com­
missione organizza una Conferenza sul tema Prepara­
zione dei giovani minorati alla vita attiva degli adulti ». 
Detta conferenza si svolgerà a Noordwijkerhout (Paesi 
Bassi) dal 15 al 23 ottobre 1981. Inoltre la Commis­
sione fornirà un contributo finanziario a seminari orga­
nizzati da associazioni europee di insegnanti. 

Mezzi tecnici ausiliari 

36. Il simposio di Berlino citato nel paragrafò 7 si è 
concluso con raccomandazioni che hanno: 

— sottolineato la necessità di migliori strutture d'in­
formazione per quanto riguarda i mezzi tecnici ausi­
liari ; 

— stimolato l'interesse dei servizi della Commissione 
per azioni concertate sugli altri aspetti importanti 
che beneficiano della loro promozione. 

sione le azioni prioritarie, di modo che è stato possibile 
prendere iniziative concrete nell'ambito del « 2° piano 
d'azione nel settore dell'informazione e della documen­
tazione scientifica e tecnica » (IDST): alla fine del 1980 
è stato intrapreso uno studio con lo scopo di definire le 
caratteristiche e la fattibilità di una banca di dati sui 
mezzi ausiliari tecnici disponibili sul mercato europeo e 
destinati alle persone anziane e minorate. Detta banca 
dovrà basarsi su una nomenclatura multilingue compa­
tibile con i sistemi esistenti e rendere possibile la pubbli­
cazione di cataloghi nelle lingue comunitarie. Lo studio 
è stato realizzato nel corso del primo semestre 1981 ; a 
questo proposito è stato necessario eseguire un'indagine 
presso numerosi organismi specializzati ; al momento 
della stesura della presente relazione, gli organi compe­
tenti del comitato IDST sono stati informati delle con­
clusioni preliminari di detto studio. 

38. Gli altri aspetti importanti della promozione dei 
mezzi tecnici ausiliari sono : 

— la ricerca, 

— l'azione sul mercato, mirante ad ottenere che ven­
gano fabbricati e distribuiti a prezzi ragionevoli 
prodotti che si adattino bene alle esigenze dei mino­
rati, 

— l'aumento della richiesta, grazie alla formazione 
degli utilizzatori, in particolare nei settori in cui il 
progresso tecnico apre nuove possibilità. 

Le azioni intraprese vengono citate qui di seguito. 

39. Il settore della ricerca è stato oggetto di lavori pre­
liminari che non hanno ancora determinato decisioni 
esecutive : 

— un inventario relativo alle ricerche in corso era stato 
raccomandato dal gruppo di lavoro citato preceden­
temente ; detto inventario è diventato oggetto di 
studio assieme ad altri progetti d'inventari per le 
ricerche nel campo medico ; 

— la promozione di nuove ricerche potrà aver luogo 
nel quadro del terzo programma di ricerca medica e 
di sanità pubblica ; nella fase di preparazione del 
programma, le persone anziane e/o minorate sono 
state ritenute uno dei gruppi che costituiscono un 
obiettivo principale e le applicazioni pratiche della 
tecnologia sono state considerate un'importante 
priorità. 

37. Per quanto riguarda le strutture d'informazione, 
poco dopo il simposio di Berlino, è stata richiesta 
un'analisi approfondita delle esigenze a un gruppo di 
lavoro nel quale erano rappresentate organizzazioni 
competenti per il riadattamento dei minorati e la prote­
zione dei consumatori, nonché la commissione interna­
zionale" per gli aiuti tecnici (ICTA). La relazione del 
gruppo di lavoro (aprile 1980) ha indicato con preci-

40. Sia le informazioni sui prodotti esistenti che le 
informazioni sulle ricerche e le ricerche stesse avranno, 
non appena saranno perfezionate, un effetto stimolante 
sull'offerta di prodotti. Tuttavia, una azione sul mercato 
è possibile fin da ora : 

— da un lato, mediante il controllo delle procedure dei 
permessi per l'importazione in franchigia degli og­
getti prodotti fuori dalla Comunità (poiché queste 
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procedure prendono in considerazione la promo­
zione comunitaria di detti oggetti) (paragrafo 2), 

— dall'altro, mediante una cooperazione fra i laboratori 
che collaudano queste attrezzature nei paesi mem­
bri : vi sono stati contatti fra laboratori per collaudi 
dipendenti da organizzazioni di consumatori per 
rendere possibile lo scambio di esperienze e di risul­
tati e per migliorare, in futuro, l'informazione delle 
persone anziane e minorate sulle attrezzature che 
sono loro destinate. 

41. Le menomazioni relative alla sfera delle comunica­
zioni (infermità dell'udito, della vista, della parola) 
offrono un vasto terreno d'applicazione alle nuove 
tecnologie. Una delle condizioni da soddisfare per uno 

42. Il periodo 1974—1978 ha visto il sorgere di una 
nuova concezione dell'integrazione sociale dei minorati. 

L'integrazione sociale è stata una importante motiva­
zione politica di operazioni sostenute dal Fondo sociale 
europeo nel quadro del programma d'azione comunita­
rio « Riadattamento professionale dei minorati » (vedi a 
questo proposito i paragrafi 6, 7, 8). Dette operazioni 
erano basate su iniziative delle autorità locali, si riferi­
vano a popolazioni ben definite e intendevano rispon­
dere alle esigenze di inserimento sociale e professionale 
di tutti i minorati appartenenti a queste popolazioni. 

43. Le suddette operazioni sono state analizzate in 
occasione della preparazione delle giornate d'informa­
zione tenutesi a Lussemburgo nei giorni 21, 22 e 
23 marzo 1979 (paragrafo 8) (26). L'analisi ha messo 
in evidenza che : 

— questo tipo di impostazione faceva risaltare i pro­
blemi dei minorati mentali ; 

— i problemi relativi all'alloggio, all'istruzione e alla 
formazione, al lavoro e al tempo libero dei minorati 
potevano essere affrontati con mezzi non necessa­
riamente specializzati, cioè con i mezzi di cui si serve 
l'insieme della popolazione ; 

— l'offerta necessaria di prestazioni medico-sociali si 
poteva ottenere mettendo in comune e utilizzando 
razionalmente strutture già esistenti. 

Secondo questo tipo di impostazione, l'integrazione 
sociale è una situazione, uno stato sociale tale che la 
persona minorata rimane all'interno della sua comunità 
nella quale svolge una funzione personale (grazie in 

sviluppo concreto delle applicazioni è la formazione 
degli utilizzatori. In particolare, si tratta di aiutare il 
personale che si occupa dei minorati a migliorare le 
proprie capacità di analizzare le insufficienze, di definire 
ed eventualmente realizzare i sistemi destinati a com­
pensarle. Nel dicembre 1980, la Commissione ha auto­
rizzato la realizzazione di uno studio (24) il cui scopo 
consiste nel rendere disponibile una prima versione del 
materiale didattico necessario per questo perfeziona­
mento. I primi risultati dello studio sono stati presentati 
ad un gruppo di esperti e di medici provenienti da vari 
paesi membri nel corso di un seminario sul tema « Au­
tonomia e comunicazione nei minorati — mezzi tecnici 
ausiliari di comunicazione », svoltosi a Lussemburgo 
dal 16 al 18 marzo 1981. Gli aspetti linguistici vengono 
studiati contemporaneamente a quelli tecnici (25). 

particolare al suo lavoro) e partecipa pienamente alle 
attività della vita collettiva. Se questa situazione non 
esiste, non si può sperare di crearla soltanto mediante il 
riadattamento, che riguarda esclusivamente la persona 
minorata e viene generalmente realizzato in un ambiente 
separato ; l'integrazione sociale dipende per la maggior 
parte dall'atteggiamento dell'ambiente in cui il minorato 
viene accolto, dalla creazione di talune condizioni mate­
riali, dall'ambiente sociale in senso lato. 

44. Al fine di tener conto di tutto ciò nella prepara­
zione della sua azione futura, la Commissione ha proce­
duto a 

— una riflessione circa questi problemi in collabora­
zione con i rappresentanti delle associazioni di 
minorati, 

— una scelta dei metodi che permettono di promuo­
vere l'integrazione sociale nell'ottica illustrata 
prima. 

45. La riflessione sui fattori e le condizioni dell'inte­
grazione è stata al centro di una riunione d'informa­
zione reciproca fra i rappresentanti dei servizi le cui 
attività sono descritte nella prima parte del presente 
documento e i rappresentanti delle associazioni dei 
minorati, riunione a livello europeo tenutasi a Lussem­
burgo il 15 gennaio 1980. 

In questa occasione si è particolarmente insistito sulla 
necessità di realizzare le necessarie condizioni materiali. 
Si tratta in particolare di : 

— intervenire nella concezione delle politiche generali 
(politica economica; assetto del territorio ; politica 
dell'habitat, dell'alloggio e dei trasporti, dell'istru-

III. L'INTEGRAZIONE SOCIALE DEI MINORATI: SCHEMA DI LAVORO E RELATIVA 
APPLICAZIONE 
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zione e dell'occupazione) per evitare che le scelte 
nell'ambito di queste politiche non contribuiscano 
ad accentuare la segregazione sociale e l'emargina­
zione delle categorie più deboli ; 

— sfruttare razionalmente le attrezzature utilizzate per 
gli alloggi, le comunicazioni e il trasporto, le strut­
ture d'insegnamento e di lavoro, di cura e di assi­
stenza, nonché i servizi a disposizione del pubblico 
per rendere accessibili a tutti le attrezzature, le strut­
ture e i servizi ; 

— occorre inoltre fornire un'assistenza individuale effi­
cace alle persone e alle famiglie in difficoltà e intra­
prendere la promozione professionale e sociale dei 
minorati emarginati. 

Questi settori sono di competenza delle autorità pubbli­
che. L'azione necessaria esige il concorso di tutti i citta­
dini e anzitutto quello degli stessi minorati. Una parte 
importante di questa azione deve realizzarsi a livello 
locale, basandosi su una valutazione originale della 
situazione, con il concorso di tutte le forze politiche e 
sociali e, se del caso, con l'aiuto delle istanze nazionali e 
comunitarie. Le indicazioni fornite nel presente docu­
mento non si vogliono conclusive : la riflessione conti­
nua. 

46. Impostato così, il problema è di ampio respiro. Di 
fronte ad esso la Commissione ha optato per uno 
schema di lavoro che comprende due linee principali : 

a) l'apertura e l'incoraggiamento del dialogo fra mino­
rati e persone sane per quanto riguarda le infermità 
e le difficoltà pratiche risultanti e per raccogliere 
informazioni su queste difficoltà e sulle relative esi­
genze ; 

b) l'appoggio delle autorità locali nelle scelte politiche 
più efficaci e adatte nei settori di loro competenza. 

Campagna di comunicazione sociale e studio delle esi­
genze 

47. L'idea di un'azione d'informazione destinata al 
grande pubblico era già presente nel programma 
d'azione del 1974 (6). La sua attuazione è stata ritardata 
dalla mancanza di informazioni circa le difficoltà incon­
trate dai minorati nella vita quotidiana, circa i tipi di 
comportamento che si potrebbero suggerire alle persone 
sane e sulla disponibilità di quest'ultime al dialogo e alla 
collaborazione. Attualmente si fa sentire sempre di più 
la necessità di una campagna di comunicazione sociale 
che dovrebbe comprendere : 

— una informazione diretta, mediante un'indagine 
eseguita presso i minorati, considerati individual­
mente ; 

— uno studio degli atteggiamenti delle persone sane ; 

— lo sviluppo del dialogo fra la Commissione e le 
associazioni dei minorati ; 

— la diffusione di informazioni presso il grande pub­
blico. 

La Commissione ha cominciato ad agire in base a questi 
orientamenti. 

48. Nel 1979, essa ha accettato il principio di un con­
tributo ad una indagine audiovisiva presso persone che 
abbiano subito una riduzione delle loro capacità senso­
rie, motorie o mentali. Queste persone vengono inter­
pellate sulle conseguenze che questa riduzione ha avuto 
nella partecipazione alla vita collettiva e la testimo­
nianza viene registrata. Lo scopo di questa azione è : 

— ottenere che i minorati si esprimano sui loro pro­
blemi individuali ; 

— costituire una videoteca utilizzabile nell'ambito di 
azioni di formazione destinate per lo più agli assi­
stenti sociali ; 

— giungere (mediante lo studio del materiale raccolto) 
ad una migliore comprensione delle esigenze dei 
minorati, a seconda del tipo di menomazione ; 

— stimolare l'utilizzazione dei metodi audiovisivi nel 
quadro delle azioni che mirano a stabilire e miglio­
rare i contatti fra minorati e persone sane. 

49. Un'indagine preliminare, eseguita fra il dicembre 
1979 e l'aprile 1980 (27), ha messo in evidenza che l'in­
dagine audiovisiva consente di raccogliere una docu­
mentazione utilizzabile per l'informazione del pubblico 
e per le azioni di formazione e che questa documenta­
zione mette in evidenza problemi finora poco noti. 
Basandosi sul materiale raccolto, è stato possibile pro­
durre un cortometraggio che può essere usato per dibat­
titi e azioni di formazione (28). E disponibile un manuale 
per gli animatori (29). La pellicola esiste in versione 
francese, ma sono previste altre versioni linguistiche. I 
buoni risultati di questo tentativo consentono di preve­
dere l'esecuzione dell'indagine nel 1981 (30). 

50. All'inizio del 1981 è stato eseguito in tre paesi 
membri un sondaggio d'opinione per sapere in che 
modo le persone sane identifichino i minorati e quale sia 
il loro atteggiamento nei confronti di questi ultimi e 
della loro integrazione sociale. I dati raccolti sono an­
cora in corso di elaborazione (31). 

51. L'apertura di un dialogo regolare fra le associa­
zioni di minorati e i servizi della Commissione ha subito 
un ritardo a causa della mancanza di strutture rappre­
sentative a livello europeo. Di recente questa situazione 
si è modificata : 
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a) E stato creato nel 1979 un raggruppamento di asso­
ciazioni di minorati (Action européenne des handi-
capés — Lussemburgo). Esso rappresenta attual­
mente diversi milioni di persone di vari paesi. 

b) Molte associazioni internazionali hanno istituito 
organi di contatto a livello europeo. A questo pro­
posito bisogna citare la commissione creata dalla 
Lingue Internationale des Associations d'Aide aux 
Handicapés Mentaux e il Comitato della Fédération 
Internationale des Aveugles ; è prevista un'iniziativa 
di simile natura da parte della Fédération Mondiale 
des Sourds. 

e) Fin dal 1979 si svolgono riunioni per lo scambio 
d'informazioni, riunioni che tendono ad assumere 
un certo ritmo regolare ed a cui partecipano osser­
vatori di « Rehabilitation International », della 
«Fédération Mondiale des Anciens Combattants » e 
del Comitato delle Organizzazioni Familiari presso 
le Comunità europee ; nel corso delle ultime riu­
nioni sono state elaborate azioni comuni, quali gli 
incontri citati nei paragrafi 26 e 27. 

52. La Commissione utilizza l'aiuto offerto dalle asso­
ciazioni per una comprensione più profonda delle esi­
genze. 

Nel 1980 ha affidato all'associazione (belga) dei geni­
tori di bambini psicotici il compito di descrivere, con la 
collaborazione delle associazioni di altri paesi, le diffi­
coltà incontrate dai genitori e definire le relative esigen­
ze (32). I necessari contatti sono stati presi nel corso del 
congresso « Autism Europe 1980 » tenutosi a Gand dal 
20 al 22 giugno 1980 ed hanno determinato l'elabora­
zione di una relazione che tratta della formazione e 
dell'informazione dei genitori, delle istituzioni che pos­
sono rispondere alle esigenze dei bambini, dell'assi­
stenza necessaria per gli affetti da autismo. Le 
associazioni interessate hanno previsto di incontrarsi 
nuovamente a Parigi nel 1983 studiando nel frattempo 
il problema di uno status giuridico del minorato men­
tale adulto e la sua tutela. 

Un secondo esempio è costituito dai non vedenti : il 
25 e il 26 maggio il Comitato europeo della Federazione 
internazionale dei non vedenti ha tenuto a Lussemburgo 
una riunione di studio con la collaborazione e la parte­
cipazione della Commissione. 

53. Resta la diffusione delle informazioni. La Commis­
sione è cosciente del fatto che al giorno d'oggi non viene 
soddisfatta un'ampia richiesta d'informazioni, richiesta 
che aumenta continuamente. È in corso una riflessione 
sulle eventuali iniziative da adottare. 

L'aiuto alle autorità locali 

54. La Commissione ritiene che, in molti casi, la 
mancanza di provvedimenti concreti per quanto 
riguarda l'alloggio, i mezzi di trasporto, la facilità di 
accesso, ecc., sia imputabile alla difficoltà di elaborare 
una politica efficace e di prevederne i costi. A questo 
proposito sarebbe importante invitare le autorità locali 
che hanno già preso iniziative in questo settore a raf­
frontare e illustrare la loro esperienza. In quest'ottica la 
Commissione prepara una conferenza europea sulle 
« politiche dell'ambiente e dell'integrazione sociale, 
nell'esperienza delle autorità locali », che potrebbe aver 
luogo alla fine del 1982. Nel corso della riunione del 
15 gennaio 1980 citata precedentemente le associazioni 
hanno accettato di collaborare al progetto. 

55. Per risultare efficace, questa conferenza richiede 
una notevole preparazione : 

— una preparazione tecnica specifica, intrapresa fin da 
ora nel settore dell'alloggio (tramite le azioni illu­
strate nel paragrafo 26) e nel settore dei trasporti 
collettivi in zona urbana (settore nel quale uno stu­
dio critico dei migliori esperimenti europei è stato 
iniziato di recente (33) ; 

— una preparazione politica : occorre associare 
all'azione comunitaria a favore dei minorati nuovi 
partner, cioè il Consiglio dei comuni d'Europa e 
l'Unione internazionale delle autorità locali. Sono 
stati presi dei contatti nell'ambito della prepara­
zione delle giornate di studio « Minorati — mobi­
lità e alloggio ». D'altra parte la Commissione ha 
interessato al problema la Conferenza tecnologica 
permanente delle autorità locali europee (34), nel 
corso della seconda assemblea annuale di questa 
organizzazione (Londra, 6—8 ottobre 1980). 
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(27) Studio AV/79/513. Archivi storici n. 081/80 del 28. 4. 1980. 
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